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QUESTO FRIULI DI FINE MILLENNIO 


Troppe parrocchie 
e nessuna diocesi 


di Carlo Sgorlon 


unique pare proprio che questa 

volta ci siamo, il friulano sarà 

nsegnato nella scuole. Non 
sono mai stato entusiasta di questa 
decisione, a causa dei molti problemi 
pratici che conduce con sé. Ma viso 
no dei Iiniulani di ogni schieramento 
politico che si battono da decenni per 
amare a questo scopo, ormai quasi 
raggiunto, Speriamo, di fronte a 
un'occasione così ghiotta per difen- 
dere un'entità tanto importante della 
laro cultura, che i friulani finalmente si 
mettano d'accordo per definire quale 
sia la loro lingua ufficiale, e la grafia 
che deve essere usata. 

Vi è, ml pare, un certo accordo su 
ciò che s'intende per linqua friulana, 
«kdint=, anche se poi alcuni tra i mag 
giori seritton Inulani, da Pasolini alla 
Cantanuiti, da Leonardo Zannier & 
Bartolini, usano le proprie parlate lo- 
cal Per quanto riguarda la grafia, wi 
sono purtroppo ragioni minori per es- 
sere tranquilli, perché ogni «scuola» 
intende continuare a scrivere a modo 
suo. Non si tratta soltanto di proposte 
generiche, fatte alla buona. Al caontra- 
rio, sulla base di quelle convinzioni 
sono stati scritti del vocabolari, che si 
sono afflancati al vecchio Pirona, è 
che hanno un peso fondamentale sul- 
la possibile evoluzione del problema 

Per esempio quello di Giorgio Fag 
gine quello di Gianni Narzi Mattalon 
Le loro grafie sono certamente giusti 
licate dal lato scientifico, Ma si tratta 
di scrilture complesse, dillicilmente 
acteltabili è ostiche da adoperare. 
Gon l'essslenza di tante grafia diversa 
ca il rischio che l'insagnarmento ven= 
ge subito minacciato alla base, 

Viene in mente l'antito adagio lati- 
no, «divide at impera». Un linguaggio 
già diviso in partenza in tra o quattro 
modi diversi di seriverlo non ha molta 
probabilità di affermarsi è d'essere 
imparato con rigore. Ha poichè il di- 
vide» viene dai friulani stessi, che si 
danno da soli la zappa sui piedi, si re- 
ste davvero sorpresi, perché coloro 
che lavorano da decenni perla difesa 
del friulano sono poi i medesimi che 
ne compromettono i successi, come 
quello d'aver ottenuto di inaegnario 
nelle scuote. 

Nella questione grafica la sto, co- 
me già ho avuto occasione di sorive- 
fa, con coloro che adottano la solu 
zione più semplice, ossia quella della 
Società Filniogica, Essa può non 
soddisfare la totalità dei friulani che 
leggono e servono, Però ha ll vantage 
gio di @s5ere semplice è quindi di faci 
la applicazione, Nell noaltà finisce 
Sempre par avere maggior fortuna ciò 
che è meno complicato e più facil- 
mente applicabile: 

Ma l'episodio, non vasto però tor- 
mentatissimo, della grafia friulana mi 
fa venire in mente, purtroppo, l'inca- 
pacità di fondo dei friulani di collabo- 
rare, di mettersi d'accordo su qualco- 
ss, anche la più semplice. Si è forti e 
sì ottengono buoni risultati quando si 
è uniti. Ma in Friuli, purtroppo, sona 
molto pochi gli addetti al lavori dispa- 
sti a rinunciare a una parte delle pra- 
pria idee, al proprio gusto privato ad 
arare a modo loro ll proprio campicel- 
o, a favore di tutta la civiltà Iriulana. 


Manca lo spirito comunitario, la capa- 
cità di comperare, di collaborare, di 
andere d'accordo con gli altri. È ewi- 
dente che per far questo è sempre 
necessano adattarsi a qualche rinun 

cia. Lo spirito comunitario e coopera» 
tivo sempre ne esige, così coma ne ri- 
chiede lo spirito democratico. In Friu- 
li ssistono tante permocchie (culturali, 
letterarie, ideologiche, linguistiche) 
ma esse, quando è il momenta, non 
riescono a fondersi in unità, &. così i lo- 
fo sforzi vengono sempre vanificati, 
perché c'è sempre chi tira nalla dira- 
zione contraria, a gli sforzi, anziché 
sommarsi, si elidono a vicenda. E an- 
che vero che la molteplicità della cul- 
tura è ricchezza, dibattito, dialettica 
intera. Ma In cerîl momenti è neces- 
serio saper trovare un'unità, nell'inte- 
resse superiore della quitura è della 
Piccola Patria, 

Un tempo io, ingenuamente, cre- 
devo che tutti coloro che parlavano in 
nome del Friuli, in qualsiasi fattispe- 
cie, fossero sinceri, e che il Friulì fos= 
sa al vertice dai loro pensiari. Sono 
dovuto arrivare quasi ai cinquant'anni 
per rendermi conto che, in genere se 
non sempre, quando da noi uno parla 
del Friuli, intende fl Friuli della sua per- 
sonale pamocchia, che rarissima 
mente riesce a diventare una diocesi, 

Anche le mie vicende personali cdi 
scrittore mi hanno fatto capire ben 
bene questa cosa non lieta | misi ra- 
manzi, quasi tutti ambientati im Friuli, 
hanno avuto nel complesso, in Italia, 
e anche fuori di essa, milioni di lettori, 
Cenlinzia sono state le persone che 
mi hanno scritto o dichiarato diretta- 
mante di aver amato il Friuli averlo 
mai conceciuto se non attraverso le 
mie pagine. Ma il Friuli della «Intelli- 
ghenzia= non mi è affatto grato di 
questo. L'etichetta che è stata appli- 
cata sulla mia bottiglia è che il mia 
Friuli sia falzo e mai esistito. 

Veramente la fantasia, l'immagina- 
zione e la favola non sono false in sé 
sono soltanto delle lenti attraverso le 
quesili al quarda la realtà, Perciò il mio 
Friuli non è falso ma casomai fantasti- 
co, leggendario, sacralizzato, perché 
queste sono le caratteristiche della 
mia poetica, 

Ancora trovo nei miei incontri con i 
kettori quelli che mi rimpro+erano di 
non aver scritto tutti i miei libri in friu- 
lito, condannandomi in tal modo ad 
essere letto da un numero di lettori 
trenta volte inferiori. A pensarci bene, 
è un'obiazione quasi incredibile. La 
cosa più curiosa è che poi | friulani 
trovano da ridire anche quando rac- 
conto una storia in friulano, 

Tutto ciò mi ha aperto gli occhi è mi 
ha fatto capire che non il Friuli nella 
sua totalità sta a cuore ai friulani, ma 
soltanto quello che hanno in mente, 
Sempre legato ad una concezione 
personale e limitata. Se tu non la con- 
dividii, li considerano un traditore del- 
la patria, 

Ed &tco perché noi friulani, a diffe- 
renza di altre popolazioni italiane, ad 
assampio i napoletani o i romani, riu- 
sciamo ad ottenere così poco dagli 
altri a dalle storia. 
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Spilimberceuicfurtanis-dal mont 
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‘es 10,3) - Sanie Messe tal Domo di Sante Marie Major, 

cu la parteciparion dal Coro «G, Tomat» e de Coril Parochial. 

- Corone di ordr tal monumenti dai Muarz di vie Corridoni. 

- Place dal Domo: salùz des Autoritàz e intervenz dal Sindic di Spilimbere, 
Alido Gerussi, e dal President di Friuli nel Mondo, om. Mario Toros, 

- Gusti in companie. 

- Manifestazions fokdloristichis, musicals e culturàls, cu la partecipazion di: 
Ensemble Ottoni del Friuli; 
Coros: CAI, Spengemberg, Leon Coronato; 
Filarmoniche «Città di Spilimbergo»; 
Grop folcloristie musici] «Gioia Tomat»; 
Coral dal Fogolir Furlan di Verone. 

- Visite ae Scuele di Mosaic; 

= Visite ne Mostre fotografiche «Spilimbergo Fotografia '98s, 

- Visite al Coro di len, di Marco Cozzi, te glesie di San Pantalcon. 


id 


‘es 19,00 - Loge di Place dal Domo: «Mandi» dai Coros, dai Grops Musical 
e de Filarmoniche di Spilimbere. 
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Luglio 1998 


Notiziario Previdenziale 


di Gianni Cuttini 


Per gli emigrati che 
rientrano nel 
Friuli-Venezia Giulia 


La Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia ha stan 
zato, per il 1998, 450 milioni 
per il reinserimento dei corre- 
gionali che rientrano in manie 
ra stabile e definitiva. Questi 
fondi ai 
contributi per la Irequenza ci 
scuole ed università sul terri- 
taria regionale, pei ST si di Li bai 
stegno individuali per il retm- 
serimento scolastico, per l'av- 
vio di attività industriali, arti 
gianali, commerciali, agricole 
e turistiche, pier la copertura di 
spese muvalistiche e previ: 
denziali a favore di rimpatriati 
assunti WITTE dipendenti CI SALMI] 
livoratori nonché per sovwen= 
zioni di prima assistenza alle 
persone in disagiate comdizio- 
m economiche, 

Il contributo forfettario di 3 
milioni sulle spese di soggior 
no per la frequenza di scuole 
statali o riconosciute e Univer- 
«Ila sarà concesso ai Migh e al 
discendenti di emigrati i cui 
penitori, almeno uno dei quali 
| migrato dal Friuli-Venezia 
Giulia, siano residenti all'este- 
na | comitributi saranno erogati 


Iraslormeranno im 


MARIO TOROS 


pracette 


GIGRDIO BRANDOLIN 


pressiciamie princase di Soria 
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AM BERTO ROSSI 


pressante amm. provinciale di Pordenone 
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FIRRUCCIO CLAVORA, 


Clnatione dell'Enie 


Consiglieri: Appioti Caro, Baorchia Giaudo, 
Espania Ci iegi Lasnassio, Cola 
Silvano, Chraiò Pera ss ano, Lie letra 
Robera, Degano Ark Dal Fi Luniano, 
Donsia Fieaa, Gara Daria, Manzi Gana, 
Werinucd Siano, Metchior Gio > 
co Dari, Pi i F i 
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GAPORALIE 
SAULE, pressionie; CAINERD ENZO, Fà. 


[nec da feegon dll Carni 


ERIS GIOKANNI membri fanta, MARSEL 
PAOLO, TRACOGNA FRANCO, membri 


supplenti 


Colegio ds piobi L'Agorio Uneste, Paschi 


ni Giada: Vitale Valenina 


GIUSEPPE DER ie | 
Cratiora rasporsabile 
Tipxrata è derma 

Ari Grafiche Friulane 


Tvagnanno 


Gon il contribeta de 
* Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Ragione autonoma Friudi-Womarià Giudià 
- Uma regionale par i protiami dei migrasti 





Winogcsittà a fntograle, anche sa mor 
pubblicati, nor vengono sesti 
REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
H. 116 DEL &-S-1957 


agli studenti per gli anni della 
durata del corsa, più UD SIMmich 
di iscrizione fuori corso, Le do- 
mande dovranno essere pre- 
sentate entro il 31 ottobre pei 
e scuole ed entro il 31 dicem 
bri per l'Università, 

I corsi di sostegno, invece, 
sono riservati ni figli di emi- 
grati che, rientrati dall'estero, 
in data successiva al 30 settem 
bre 19595, Irequentiane Li seno 
la dell'obbligo n quella SECOM= 
daria di secondo grado. incon- 
trando, per vari motivi {per 
C3LTprio, SLATSÀ CINESE IA 
della lingua italiana) difficoltà 
di inserimento scolistico, ] 
corsi che si tengono nelle scuo- 
le richiedenti.surichiesta delle 
slesse, fersono avere per cp 
pena d'insegnamento tinte Le 
materie nelle quali ci sia ne- 
cessità, fino a 100 ore comples- 
sive, e Yengonga svolti, possibil- 
mente nel tempo extracurricu- 
lare. Potranno, inoltre, essere 
assicurate lezioni di sostegni 
individuali. eventualmente an- 
che nei mesi estivi, in tutte le 
materie per le quali la scuola 
Ci wiSÌ La necessità di Rità inmler- 
vento didattico spegica 

I livoratori del Friuli-Wene- 
zia Giulia emigrati e i loro figli, 
rimpatriati nel territorio re- 
gionale da non oltre due anni e 
com almeno un biennio di per 
manenzi inintertotta, all'este- 
ro, nei cinque anni precedenti, 
hanno diritto a contributi per 
l'avvio di attività produttive. 





MELBOURNE 


L'ammontare dei contributi permanenza all'estero nel Il 50° di Bepi e Alma 


definito mella misura del 
3555 delle spese ammissibili 
con un contributo massimo di 
15 milioni per iniziative di ca- 
rattere individuale: nella misu- 
ra del 45% con un coninbuto 
massimo di MI milioni per le 
iniziative associate e, nella mi- 
sura del 50% delle spese am- 
missibili per un massimo di 45 
milioni per imzialive di coope 
rative di produzione Liana, 
iscritte al registro regionale 
delle ccoperative. Sono comsi- 
derate spese ammissibili quel- 
le per l'acquisto di lerrteni: ac 
quisto, costrurlone, ristruttu 
razione e ampliamento di fat 
bricati: acquisto, rinnova, am- 
pliamento delle attrezzature 
fisso monia, chegli imipnanti è 
degli arredi adibiti esclusiva» 
mente all'attività lavorativa; 
acquisto di servizi pertinenti 
all'attività produttiva: attività 
promozionale e acquisto delle 
«caorle necessane all'avvio del 
l’attività per un importo mom 
superiore al 3% del valore 
complessivo delle voci prece- 
denti. 

I comtribati 
previdemetali COMECESS] 
nella misura del delle 
spese ammissibili con un mas- 
simo di $ milioni per ogni rim- 
palrato, a Imprese, socieli 
cooperative che 
emigrati 0 loro figli, rientrati 
da meno di un anno, con alme- 
no un biennio di ininterrotta 


mutualeztco 


SENTI 
10 Di: 





ASSUTTICETRO 


quinquennio precedente al 
lissunzione, Il comtributo vie 
mi CONcesso per Una volta a 
conclusione del primo anno di 
servizio del dipendente o all'e 
ventuale acquisto della catachi 
nanza ialiama, 

La Regione Friuli-Venezia 
Giulia concede, inoltre, sow- 
venzioni agli emigrati e loro 
famigliari che sono in comdi 
zioni di ndolla capacità 200 
nomici è che, entro il primo 
anno dalla data del rientro sia- 
no privi di occupazione cin at- 
tesa della pensione. Le sov- 
wengioni sono fissate in bre 
7530000, com l'eventuale inte- 
grazione di lire 200.000) per i 
nuelei familiari composti da 
più persone, Le sovvenzioni 
SANTE cONTESposte per um perio 
do massimo di 12 mesi, a con- 
dizione che permangano i re- 
quisiti richiesti. 

Fer il trasporto delle salme, 
intime, sono previsti comtribaiti 
per gli emigrati, ai boro familia- 
ri, fratelli, genitori, e in man- 
canza di essi, ai parenti fino al 
3° grado, che trasferiscono in 
una località della regione le 
salme dei loro conpiunti dene- 
duti all'estero I contributi 
vengono assegnati in ragione 
dell'9ir% della spesa sostenuta 
e comungue eniro il lmite 
massimo di 3 milioni @ messo 
per i trasporti dall'arca euro- 
pra e 3 milioni e mezzo per i 
trasporti dalle altre arse. 


RAR RO 





e i rapporti internazionali 


ire della sno recita l'Uni- 
verità di Udine ni é con 
troddistinta per aver stri 
“te reazioni iniermmazio- 
nali con i Ares e con fe Univerrità 
dé Ceno e dell'Est Fsrapa, al fî- 
need rafforzare i leganti storici clue 
uniscono dl Freni all'Europa Cert 
irnicorientale, sia attraverso la co- 
animzione della Comunitt di fava- 
ro Alpe-Adeio, sio avviando pro- 
erarrii di bore di studio è di per 
feniongatento per lmireati. 

i collegantento com tali realt 
sciertiiohe intermazionali ha de- 
terrenimanto (în dal SOT, una forte 
molli del CONI dacente ti lepa- 
mi scientific) cd aenpio aiegto nei 
vettori particolarmente sviluppi 
all'intero di re aree tipologioe 
la ricerca metodologica è di base; 
la moerca appliomna e di sviluppo; 
la ricerca con contenuti e stenta 
fi territoriali, in osservanza di: 
que di quanto previzio dalla legge 
irtifrutiva, in relozione allo svileap 
po del territorio e nello direzione 
dell'imensificonmi di rapporti 
scenici ef campo della micerca 
applicma, nei senoni della chimica, 
dell'eletteomicn, dell infernale, 
delle secrofogie indinriali, della 
ricerca nnedicn, delle scienze apra- 
rie, delle tecnologie alimentari, de 
gli studi aziendali e fintazioni, del- 
le ricerche soviolinpuistiche, dello 
stidio, conmsenvazione e restauro 
dei heri cotinirali Inoltre 'Aenen 
udinese panecipe a progetti inter 
nazionali dell'Utione curopea fl- 
nalizzoti sia allo sommo di sin 
denil e docenti amiversitari mel- 
Farmbito dei Preci membri dell'L' 
sione, sta alla collaborazione coni 
Presi dell'Eiimpa conro-orienta- 
le Perianto eli miudenti possono 
facilmente DADI delle iumero- 
se anporunità di scambi inferi: 
zionali e usifruendo delle borse 
di sido meets a disposizione din» 





la Commmini europea, frequentare 
preso le unnerità convenzionate 
coni riconosciuti amclte in Stalla. 
Di grande imporimiza seno poi de 
collaborazioni di riceron com i 
Paesi d'alireccrano, in parnticinlare 
con il Canada e i frasi Uniti, 

Analamente dl Cengro Rapporsi 
interazione tI del nostro Ateneo 
pernice alcionti intportann progetti 
comunitari di intersconbio di de 
cem e smderii Socames Tenipas, 
Leonardo, le Convenzioni e FAI 
peAdeio. 

Îi programnta Socrates che, col 
pas ame degli quni, sta regintrando 
int sipaificmvo dneremiento del 
Nrareo di studenti in arrivo ela par- 
lenza (per l'imno accademica 
IR9I n d arrote che le unita da 
sscità saranito STO mente quelle 
in rino S04), si pone Pobiettivo 
di creare fe condizioni ottimali af 
fenché gli sidenti persino infra 
prendere periodi riconosciuti di 
studia preso Ieltivziont paroner in 
altri aaesi pornecipariti (rel'eeti- 
to della Cooperazione Socrates 
Sr ono nare sotfiore nine ben 61 
conversioni cor univerzita enro- 
peel, provvede poi alla prepara 
zione linguistica per da mobilirà 
degli sindinii ore che del perso 
nale docente e permette Mintrandh= 
zione del fine curopeo di Ira- 
slertmetio der crediti accaderiici 
(Ecte). Tale programma prevede 
amelia ar puo di mobilia del 
personale docente, erozie al quale 
possono emere affidati incarichi di 
insegriovinento pieiamente lnse- 
guai preso alenei esseri Con n 
Riuovo arno accademico IRIRV9, 
Socrate affine anche lo possibilità 
di uni master europeo in Europea, 
culture gestito comgiuniamente de 
una rete di nei università Curapee n 
programme Tempi rientra nel 
piano pererale di vinti communinari 
destini alle rismmiazione s0- 











cio-ecomoior del paesi dell'Ew- 
rap comra-orienole (Proerari- 
mo Pirarete alta riforana di rinama» 
mento ecomosnico nelle ev Repub- 
iiche sociolirie sowieticite (Pro: 
gramta Tacîis). Mer aquoesti clnae 
programmini lo svilippo delle risor 
scianane è sinto individuare conse 
ino dei fameri priertine di conpe- 
razione in ato ira do Comuniini en 
ropra sd i paesi dell'Enrapa cen 
Iro-arientale è le ex Repualeliche 
soclalicte sovietiche. Teriprs e Tia- 
cir prevedono, perio, progr 
ani di motilità stadentesca sel 
Fambie dei quali i mostre incritii 
possono midore a stndinre mei pae 
si dell Ecr 

L'Afeneo pdinee, inolire, è 
consarziare con quello di Trento 
nell'ambito del Programma Leo 
anno «ATTO. che riguarda col 
dincarenità preso imprese, dl stu 
deren. neolanreni e di personale 
dell'Unrvertitaà Le borse di ricerca 
Alpe-Adria sono invece riservare 
n lnuveati per svolgere un periodo 
dî ricerche nelle nriversià dei 
Paes membri, bstentte all'irala, 
dello Conuarnutà Alee- Adria (Crer- 
suanio, Austria, Cnoazia, Alove- 
nilo). Per ciò che annene ai pra- 
groomri di cosperazione inter: 
universita, CArenen filma dial 
sipulato, mel corso di questi ari, 
RONerane CORVErIzioyti can Ian 
versibi sfraniere; lursii pestamee che 
la Toeorio Jahmo i codemic LI i) Ter 
rare resporsnile delle comvenzio 
ni bilineri e Alpe Adria del Centro 
Rapporti intemazione ha regi- 
finto nn Mosto di ZI primer 
ni ermirafo è bt resdilà Pipa Dea 
peronite docente, stedenti e ricer 
cartoni, Motte di queste convenzio 
ni offrono fr possibilità ali srma- 
lenti dl serie dei corsi è dei se- 
minari presso le sivereni cor 
Vetta lE 
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Qriginari rispettivamente di Arba e di Lestans, ma da molti anni rezi- 
denti ormai a Melboume, Australia, Bepi s Alma Faelli hanno festeg- 
giato assieme ai loro familiari, come mostra la foto, i loro bel 50° an 
niversario di matrimonio. Con questa immagine inviano tanti cari sa- 
luti a ‘tutti È loro parenti ed amici residenti ad Arba, Lestans, Travesio 
e Francia, con un particolare «mandi» alla sorella Romana. 





CANADA | 
«Nuviz a Ottawa» 





A Ottawa, Canada, ll 20 dicembre scorso Anna Mion ha coronato ll 
suo sogno d'amore sposandosi, come mostra la bella immagine, con 
Matteo Falcuccìi. Dal Friuli, la zia Anna Mion, residente a Gastions di 
Strada, unitamente agli zii ed ai parenti tutti di Sant'Andrat del 
Gonmibr, Talmassone, augura al noselli sposi un prospero @ falice fu- 
tura. 


Ecco il nuovo 
Consiglio di Amministrazione 
di Friuli nel Mondo 


PRESIDENTE 
Mario Toros. 


VIGEPRESIDENTI 
Giorgio Brandolin (Presidente Provincia di Gorizia), 
Alberto Rossi (Presidente Provincia di Pordenone), 
Giovanni Pelizzo (Presidente Frovincia di Udine), 
Domenico Lenarduzzi (per i Fogolàrs Furlans nel 
Mando]. 


CONSIGLIERI 


Appiotti Garlo, Beorchia Claudio, Bergamini 
Giuseppe, Bidinost -Leonardo, Gella Silvano, 
Chivilò Renato, Dassi Gino, De Martin Roberta, 
Degano Adriano, Del Frè Luciano, Donda Flavio, 


Gerolin Daniele, Marchi Giorgio, Marinucci 
Silvano, Melchior Giovanni, Pagnucco Dani, 
Petiziol Paolo, Ficcini Maria, Ficco Ezio, Ficco 
Patrick, Ficotti Alberto, Fizzolini Romeo, Fioia 
Antonio, Stolfo Marco, Strassoldo Marzio, 
Toniutti Raffaele, Zanier Leonardo, Zardi Alfonso. 


COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Caporale Saule, presidente; Cainero Enzo, Fabris 
Giovanni, membri effettivi: Marseu Paolo, 
| Tracogna Franco, membri supplenti, 


GOLLEGIO DEI PROBIWIRI 
D'Agosto Oreste, Paschini Clelia, Vitale Valentino. 





Luglio 1998 


Rinnovo delle cariche sociali a Friuli nel Mondo 


L'on. Mario Toros riconfermato all'unanimità Presidente dell'Ente 


I Assemblea dei soci 
per al minnovo delle 
cariche sociali di 
Friuli nel Mondo si è 


svolta 113 luglio presso la sala del- 
e Conferenze della Fondazione 
C.R.LLE 

Ingiamde da presentazione 
della sua relazione. il Presidente 
loros rivolgeva un pensbero rico 
muscente ai Padri fonciuon ced al 
Presidenti che lo hanno precedu- 
tx Tiziano Tessitori e Ottavio Va- 
feno. ai Direton dell'Ente e del 
mensile. che tutti insieme hanno 
operato per pormare nella situa- 
sone di presitegio mella quale si 
ina, oggi, Friuli nel Mondo, Ri- 
cordava la figura del «Presidente 
L'omellpo. 

Fer una corretta valutacione 
de l'operato di Friuli nel Mondo 


© presidente della Provincia di 
Udine ann Giovanni Pelizzo. 


nel quinquennio appena irascor- 
sn un periodo tra i più difficili 
della stona dei rapporti tra il 
Friuli e lasua diaspora - prosegui 
#2 Toros - è necessario ienere 
conto del contesto generale mel 
quile abbiamo lavorato; dalla 
drastica riduzione dei meza re- 
gionali a disposizione del settore 
(dai cinque miliardi del 198 alle 
Lit, 140 OCHE DK nel 19546 e Lit 

2.100.000 nel 1997) alla sibuazio. 
ne pererale di permanente incer 

iczza politico-istituzionale, alla 
sinumentalmente negativa com- 
pagra stampa di svalutazione 
dell'operato delle Associazioni 
dell'emigrazione. Questa coinci- 
denza di elementi negativi hanno 
relegato il tema, storicamente 
consolidato, dei rapporti ira il 
Friuli ed i suoi figli lontani nel di- 
menlicatoio della coscienza col: 
lettiva del popoli che vivene tra il 
Timawo e la Livenza. Com il pas- 
sare degli anni, di fronte all'im- 
possilità pratica dh qualsiasa 
previsione programmatica, all'in 
certezza dei diritti ed alla cre 








Il dott Domenico Lenardurzi, 
vicepresidente per | Fogolàra 
Furlans nel mondo, 


scene discrepanza tra aspettati 
vee risposte, la parle più avanza. 
tadella diaspora ha iniziato ad im 

lerragare sull'opportomiti di 
mantenere im vita il collegamento 
con una «Patrie», sempre più ma- 
trigna nei suoni comportamenti. 
Megli interstizi apertisi dalla 
Minas di precizi e chiari prumia 
di riferimento politico -program 





matico-istiturionale, si sono inse- 
rile programmazioni che mem 
parlano all'umtà fnulana nel 
manda, In questo contesto, non ii 
stato facile. per Friuli nel Mondo, 
continuare a mantenere un co- 
sante e qualificato collegamento 
con Fogolars aglberenti e con l'in- 
sieme della comunità Friulama in 
diaspora. 

Proseguendo la sua articolata, 
precisa e documentata relazione, 
I) Presidente Toros invitava T'As 
semblen a nicordare la sente di im- 
portanti iniziative realizzate e de- 
hitamente riportate dal mensile. 
Si Himitava, quindi ad indicare al 
cum selon d'intervento mei quali 
Friuli nel Mondo si è decisamen 
te distinto per capacità innovati- 
va e che si stanno già rivelando 
scelte di grandissima portata 
strategica per gli sviluppi futum 
del nestro operare, 

Nel campo giovanile, abbiamo 
preso atto della non piena pro- 
duîtività dei «soggiorni culturali» 
al quali, Irappo spessa partecipi 
vano elementi non sutbciente- 
mente coscienti dell'importanza 
dell'opportunità che veniva loro 
olferta. 

In definitiva l'investimento 
non ha prodotto i risultati speri 
în termini di coinvolgimento niti- 
vo di questi giovani nelle comu- 
nità di appartenenza. In partico» 
lare grazie al sostegno dell'Unio 
ne europea, Direzione Generabe 
XXIII Istruzione, Formazione € 
Gioventi. è stato possibile speri- 
mentare e mettere a punio quello 
che sarà, nel prossimo futuro, il 
modello pedagogico per la nova 
acculturazione delle giovani pe 
nerone die friulani nel mondo. 

I campi Scusi per giovani in 
Europa ed in Argentina (Forni di 
Sopra e Ascochinen) segnano 
una svolta importantissima nel 
nostro modo di confrontarci com 
i mondo giovanile è lanmo ora 
mai parte del ricco patrimonio 
culturale della nostra assogiazio 
ne. Grazie all' intervento dell' 
Qssenvatorio regionale per la lin- 
gua e la coltura Iriulame, ci è stalo 
parsibile intervenire su categorie 
di età ancora più basse, trovando 
la conferma, ancora in Argentina 
ma anche in Canada, della reale 
possibilità di trasmettere i valori 
colturali della più autentica friu- 
lamità, anche alla terza o alla 
quaria generazione della diaspo- 
ra, indipendentemente dal conte- 
sio sociolinguistico dominante. E 
ancora in pieno svolpmento 
un'altra imiziativa. cultoral-For= 
mivliva che vede commvalti, in va- 
rie città argentine, più di cento- 
venti bambini di origine friulana, 
sotto i deci amni. 

Noncaanle alcune perples- 
siti, Friuli nel Mondo sì è decisa 
avviato sulle vie della tele- 
matica Da due anni siamo «00 li- 
fice con ui nostno sio in Interne! 
Dal 1° luglio, chi lo desidera, può 
leggere sempre in Internet e dun- 
que in tutto il mondoed in tempio 
reale, il nostro «Garetin dal dis, 
prima, in assoluto, televideo in 
lingua friulana pensato e nealie 
zato appositamente per è friulani 
lontani Anche in questo casa, |'I- 
mzlalma è stata resa possibile 
grazie al finanziamento dell 
Umione europea. Per venire in- 
contro alle esipenze di un piulibili 
co sempre pil ampio, prossinmti= 
mente. il aCtazetine ver”ri presem- 
tato amiche in spagnolo ed in in- 
elese: più avami anche in france- 
se e portoghese. 

Grazie alla generosa lungimi. 
ranza della Fondanone CR.UP 
sono state icquistate le attrerzza- 
ture necessarie per i collegamen- 
ti in videoconferenza che Friuli 
nel Mondo ha sperimentato com 
grande successo im due imporian- 
li miarmifestazioni: 1 Toronto, nl 








L'on. Torce durante un suo |Inter- 
vento, 





Il neoconsigliere di Friuli mel 


Mondo ing. Renato Chivilò, pre» 
sidente onorario del Fogolàr di 
Verona. 


seminario sulla nuova politica 
della comunicazione tra il Friuli- 
Venezia Giulia ed il Nord-Ame- 
rica e nel ocnvegno europeo sulla 
valorizzazione delle lime mino 
rilame svollos: in Sardegna. ULI 
lrezando dgibesta Lecnolagia, m um 


incredibilmente alto di friulani 
sparsi in ogni angolo del pianeta, 
lomitani dai Fotolars.e che scopro- 
no, molto spesso casualmente la 
nosiri esistenza, nivigando in [n 
ternei. Quesia innovazione rela- 
zionale porterà inevitabilmente 
ad uma vera e propria rivoluzione 
nella logica è nella struttura dei 
rapporti tra È riuli nel Mondo e la 
diaspora fnulana, Fnontino di 
venta, per l'immedinto futuro, un 
ulteriore potenziamento di que- 
sto settore di attività con i neces 
sari investimenti, in particolare. 
in risorse umane. Non possono, 
inolime, essere Irascurate le com- 
sepuenze, anche di caramtere isti- 
tenoniale interna, che Valtermar 
si di questo nuovo Ripo di «hasgs 
pori porre in termini di rappre- 
sentanza, sia in termini quantita- 
tivi che qualitativi. 

Il tentativo di delegittimare ke 
*asccizioni  dell'emigriozone, 
ed m particolare Friuli nel Mon 
da, è fallito, La prova del profon= 
do e sincero attioccamento della 
diaspora all'Istituzione, che gli 
stessi pionieni dell'emigrazione 
friulana hanno valuto quasi mes- 
zo secolo fa è fornita dal erescen- 
le successo del tradizionale «In 
contro annuale», Ricordare Ma 
nina del Friuli, Gemona, San Wi 
în, Gradisca d'Isonzo e Cam 
poformido significa anche porre 
l'accento su la più ineq uivocabale 
delle prove della matura e ere 
scente comdivisione, da parte del 
le decine di migliaio di Imuloni 
che «ivono il mondoe della poli- 
tica della nostra associazione 

Dopo anni di incerterse - pro- 
seguiva Toros - grazie alla Provin- 
cia di Udine ed all'impegno del 
Presidente Pelizzo si è positiva: 
mente conclusa la questone del 
li strutturazione della «casa 
Copettis di Colonia Caroja, che 
non sarà solo sede di un dinamico 













Giorgio Marchi, presidente della Famée Furlane di Toronto, durante 
una sua visita a Friuli nel Mondo, con accanito l'on. Mario Toroa. 








direttore del nostro menalle prof, 


prossime futuro, potranno essere 
avviati. in collegamento con alcu- 
ni Fogol&rs corsi di lingua friula 
nia a distano. 

Soffermandosi sulle conse- 
guenze della telematizzazione 
delle comunicazioni, Toros invita 
l'Assemblea a temere presente 
che l'uso di queste muove tecno» 
logie consentirà di emîrare in 
contatto direito con un numero 








L'avv. Garko Appiotti, necconsigliere di Friuli nel Mondo, assieme al 
Giuseppe Bergamini. 


museo dell'emigrazione ma, an- 
che.verocentro culiurabe e multi 
mediale della cultura friulana in 
America Latina. 

Proseguendo, Toros metteva 
in evidenza altre due importanti 
«conquiste del passato quin- 
quentio, Da anni, i fmulani in 
Brasle chiedevano gn intervento 
compamico di Friuli nel Mondo a 
sostegno del loro «risveglio etni- 


cos. Im effetti, la nostra presenza 
im quell'mmenso paese si limita: 
va ad un rapporto con il Fogol&r 
Furlan di San Paola, che que 

stanno celebrerà il decimo anni- 
verario di ita. Nel 1998, forle ci 
armvava l'appello di varie nsso- 
ciazioni friulane operanti negli 
Stati di Santa Caterina e del Rio 
Grande do Sul Con una impreci- 
sa coscienza della loro kientità, 
questi friulani si sono espressa 
menie rivolti a Friuli nel Mondo 
per l'avvio di un rapporto di cor- 
retta cd organica collaborazione. 
Liopo poco più di ue ammi chi la- 
voro, sono formalmente stati co- 
stituiti ed hanno aderito alla no- 
stra sssocione 12 greol. di- 





ventati veri e propri centri di dif- 
fusione di ina aulentica coscrem= 
za friulana in Brasile, con pro- 


ziative da noi progettate e non 
realizzate perle più volte ripetute 
difficili condizioni ambientali. 
Sarà rilanciato | Isttato di Storta 
dell'emigrazione friulana, defini 
livamente sistema la Biblioteca 
el'Archivio fo fico E venuta 
l'ora di pensare a realizzare il so 
gno di una sede con la struttura di 
una Fondazione «dal e pal Friùl 
tal monte! 

Concludendo la sua relazione. 
il Presdente Toros esprimeva il 
suo vivo senso di gratitudine ai 
collaboratori che, soprattutto mei 
momenti dita, sono stili vicini 
all'Ente ed al suo Presidente. Un 
prazie particolare rvalpera alla 
provincia di Udine, alla CR.UE 
ed alla Fondazione, ai Comuni 
del Friuli storico, aghi Enti fomda- 
tori e non, all'Unione curopea 








| presidenti dei Fogolàra di Lussemburgo è di Strasburgo, Patrick 


Picco a Alfonso Fardi 


apettive di sviluppo weramente 
notevoli, 

L'altra «conquiste st colloca 
nel compo della difesa delle lin- 
gue minoritarie in Europa. In 
questi uliimi ammi, anche grazie 
all impostazione che è stata dala 
i due ultimi convegni europei 
(Torino e Pula}, Friuli nel Mondo 
sì è conquistato un nuolo di primo 
piano ed una invidiabile visibilità 
tra ke organizzazioni che, a Ivella 
europeo, si impegnino nella dife- 
si e la valorizzazione delle «lin- 
gue meno diffuse». Questo capi- 
tale d'immagine andrà ultertor 
mente sviluppato - nell'assuneio 
ne di una iniziativa i ivelo italo- 
europeo per rendere più efficace 
e trasparente il sistema orpaniz- 
rativo e di rappresentanza di 
queste comunita - ed investito 
nella richiesta di un incarico per 
ba gestione dh qualche progetto di 
rilevante portata. 

Esprimendo il giudizio di chi 
ha, in prima persona, guidato 
PENE in questi ammi, Toros affer- 
mava che, in questo difficilissima 
quinquennio e malgrado i tanti 
ostacoli da superare, Friuli nel 
Mondo ha fano pieno ail suo dee 
vere, forse al da lid quanto ci “| 
potesse legittimamente aspetta 
re. 

Per governare uma siagione 
nella quale il futuro è pui presen- 
Le il nuovo Consiglio di Amimini- 
strazione - ha proseguito - doi 
affrontare com assoluta priorità 
una revisione dello Satuto che 
metta l'Ente nelle condizioni di 
Aperane, in particolare, LIM mig 
prare certezza, smellerza e rapi- 
dfità del processo decisbonale: an- 
dranno cercati fomi © sistemi 
nuovi di finansiamento per ga 
ranlire maggiore certezza e com- 
Unuttà alla programmazione, 50- 
pruttutto di quelle inizintive che 
non sopportano i tempi e be pro 
cedure del finanziamento pubbli» 
cu diventa improcrastina bile Un 
adeguamento della qualificazio- 
ne del personale alle csipenze di 
una nuova operatività; vanno ri 
proposte alcune qualificanti uma 


che com il loro conlino sostegno 
FTLILCR] permesso, il Friuli nel 
Mondo. di poter rispondere 
«presente!» quando il Friuli lom 
tano chiamava, Un nmnprazia 
mento andava anche al Consiglio 
di Amminisirazione, alla Giuma 
esecutiva, al direttore dott. Fer 
mecca lavori ed al prod, (iis Pr 
pe Bergamini per la direzione, 
sensibile ed aggiornata, dell'Ente 
e del mensile, al personale ed ai 
tanti collaboraton esterni chi, 
con tinta passione e generosità si 
sono dedicati per mantenere viva 
la fiamma della friulanità nel 
mromabo, 

Al termine del dibattito che 
seguiva la relazione del sen. Ma- 
rio Turca, unanimamente apprer- 
sula e condivisa, in particolare 
dal Presidente della Fondazione 
CRIUP. avv Appiotti e dal Presi. 
dente della provincia ci Udme, 
invi Pelia, noordali 1 termini 
statutari per il rinnovo delle cari 
che sociali, l'Assemblea procede- 








Romao Fizzolini, presidente del- 
la Clape Friùl dal Mont. 


va alla elezione del nuovo Consi- 
glio di Amministrazione di Friuli 
nel Mondo e Toros veniva ricon 
fermato presidente all'unam 
mali 

Per la prima volta, entravano 
nell'organo dirigente dell'Ente 
rappresentanti delle comunità 
friulane d'oltreoceano: Giorgio 
Marchi dal Canadi e Antonio 
Rova dall'Argentina 


Luglio 1958 





PATRIMONIO DI FEDE E DI CULTURA 


A Pescincanna rivivono antichi affreschi 








Due particolari degli affreschi sooperti... 


on è esagera- 
to affermare 
<< che gli affre- 
sli Acoperla 


nella piocola pieve di San Mi 

chele Arcangelo cOstitazzomo 
un.ciclo pittorico che consente il 
più importante e illuminante ac- 
cesso al corpus della partura ro 
manica teella IHocesi di Loncor 

L'affermazio 
ne è del doti. Paolo Casadio del- 
la Soprintendenza ni Beni Cul 
turali del Friuli-Venezia Giulia e 
la piewe citata è quella di Pescin 

camma, m comune di Piume Ve 
meta agpetto di restauri, che al- 
tre a consolidarne e a sistemar- 
ne la parte muraria e architetto 


du-FPordenanee, 


nica. hanno consentito il rilrova 
mento degli antichissimi allire 
schi e la li ro sislemazione Il tut- 
lo è stato di recente inaugurato 
e restituito alla comunità, erede 
di quella che un tempo volle la 
chissa e la imprezioni con opere 
così importanti 

La vecchia pieve fu abbando- 
nata intorno al 193), alcuni am- 
ni dopo che fu edificata la nuo- 


vi chiesa (opera dell'arch. Ku 
palo). Da allora è rimasta priva 
di manutenzione e il tempo e il 
terremoto del 1976 hanno reso 
precano l'equilibrio del sacro 
edificio. Fu così che nel 1480 la 
Soprintendenza iniziò dei lavo. 
n che comportaroneo il rifai 
mento del tetto, il fisanamenio 
strutturale e le rifiniture cater- 
ne Nel 1994 i lavori lerminaro- 
no con gli intonaci è i paramen 
bi interni con lie rispettive cca 
nie. i cornicioni, le cappelle late- 
rali e le tinteggiature. Nel con- 
tempo la Soprimiendenza all 
dava al restauratore Giancarlo 
Magri il compito di restaurare 
un affresco tardo cinquecente- 
sco rafigurante San Cristof 
e situato all'esterno della chiesa 
sul lato posto a Sud-Es. E in 
(questa circostanza che Magri, 
anche per stabilire Vesatta «po 
ca costruttiva della chiesa — sc- 
condo le fonti molio antiche — 


iMro 





elfettuò dei sondaggi che porta 
rono alla clamoresa scoperta 
dei ben più antichi affreschi in- 
terni. 


di Nico Nanni 


Secondo lo storico Emelo 
Degani la Chiesa di Pescincan 
na sorse tra il Ye l'VIII secolo. 
in un periodo compresa cioè, 
tra invassone dei Goti e la de- 
cadenza dei Longobardi. I do- 
cumenti, invece, citano per la 
prima volta Pescincanna nel di- 
cembre 11E2 è la Rolla da Papa 
Lucio II che pone Ì possedì- 
menti dell'Abbazia di Sesto 304- 
to la protezione della Sede 
Apostolica, ma nella Bolla di 
Urbano II di quattro anni do 
po Pescincanna non compare 
tra le pievi soggette al Wescovo 
di Concerdia, seeno che non 
doveva ancora essere stala co- 
stibuita in parrocchia. 

ka sentiamo da Magn 
ha condotte i restauri assieme 
al figlio Giovanni 
arrivati alla scoperta; «Il sopral- 
luogo all'affresco da restaurare 


che 


come si è 


è slala Voccastone per un'ap- 
profondita indagine comoscitiva 
sugli intonaci inverni per verifi- 
care un'ewentuale presenti di 
affreschi. Altri, in passato, ave- 
lenlato, 
l'indagine, In corso d'opera si è 
notata una disomogeneità nel- 
allineamento costruttivo e nel 


Van SEME SUCDE SIE 


la qualità dei mattoni, nom cor- 
frapamedenti alla muratura ester 


na, rimasta a vista». Insomma i 
restauratori si trovarono in pre- 
senza di un tamponamento 
strutturale, eflettuato nella tra 

sformazione architettonica che 
il tempio subi nel XWIII seculo 
E la sottostante muratura ra 
rivestita da più strati di intona- 
cn Procedendo alla progressiva 
eliminazione delle malte è fecu 

perando le antiche strutture è 
stala messa a iudo «la pramitiva 
stesura dipinta è com grande 
stupore comuna Magri È 
stato scorto nel brano dipinto 
un volta, quello di Cristo», 

Le analisi effettuate è lo stile 
delle campiture dipinte datano 
ghi affreschi ad epoca medieva- 
ke: per la Soprimiendenza vanno 
fatti nisaline al KI e al RIII se 
colo, ma secondo altri studiosi 
più antichi potrebbero msalire 
addirittura al Mille. E per Ma- 
gri, «scopritore» di tanti altri af- 
freschi di cpoca romanica, si 
trattava di aggiungere un aliro 
tassello alla storia dell'arte nel 
territoria, 

Il prosepumenta delle ricer 
che ha portato al invemimento 
di ampie estensioni pittoriche, 
superiori alle aspettative. Pur- 
troppo, però, lo stato degli af- 
freschi era piuttosto preci iù, 
dovuto a vaste mancanze e a un 
degrado peneralizzato determi 


malo anche dall'umidità che 








sa Mila piccola pieve di Pescincanna. 


dall'esterno penetrava nel mu 


ra, L'intervento è perciò cons 
stito in una generale pulitura € 
in un'opera di consolidamento 


secondo le più meoxlerne meta: 


diche di restauro, Sulle pareti 
dell'Arco Santo appariva un 


palmsesto di due strani di allre 
sco quel che resta di un'An- 
nunciazione attribuibile a Gian- 
francesco da Tolmezzo: 
mettere in luce lo strato sotto 


pet 





stante 


dere allo «stacco» di quello su- 


è stilo necessario pros 


perficiale, a sua volta applicato 


su pannelli di libra di welro e 
applicato su Uni parete del o 
ru, 

Qegi la chiesa presenta al 
centro della navata, sulla parete 
sinistra, frammenti della raffi- 
eurazione dell'Inferno {dove 
manca la pittura si vede la pri- 
milira decorazione a calce della 
muratura). La parete della na- 
vata verso l'abside mostra la 
Nascita di Gesù (1 alto), l'LJlni- 


ma Cena e un brano posteriore 


del XY secolo raffigurante S 


Francesco d'Assisi 


AS ORSO O ORO BB OCA SCHOOL BG A OR ORCHI AO O GV AO CORO NCUOHCHO OOO HO O VS AIAR OSCAR INCROCIO OOO CUOIO ORD RENO RO DO CR 


g PEDEMONTANA DEL LIVENZA 
Dove la pianura abbraccia la montagna 


ove da pio 
MAGrAT ar 
<< fbraccia = da 
ecntiergtare 


Gil titolo eli verte siseonia « qpretala 
al ierritorine riguardante lo Pe- 
demoni del Livenza, realiz- 
sora dall'omoninta Contini 
Pedemoniani con la collabo 
razione delle Edizioni Biblio- 
feta dell'Intmazine di Porde- 
nane 

Ciò che colpisce di questo 
vilido strumento è ln veste gra- 
fica: legare © originale a ur 
terna, Lna prisma parte è de- 
dicota a brevi ma csonrienti 
confribwuii di stirdiosi 
Moreno Saccichet fiche intra 
le «terre alles, cioé ipuoet ferrato 
rio pedemontana chie unisce la 


Cane 


Fattore Fia soetlere alle montagne 
del Cavallo e del Consiglio), 
Liliana Bruni folte si sofferta 
sile stern d'aciqiite: dalla Pe- 
demoniana, ricca di acque, 
prende vito il Livenza), Ales 
amido Fadelli (ehe inquadra il 
territorio dol punto di vista 
storico) e Fabio Merz (che 





propone sueceslivi percorsi 
d'artel. ft autori assieme ad 
Adlessana ra Tomé, cle cura de 
«mali nitilie che conchudeneo 
lo guida. La seconda parte si 
compone, Imesce, di coltede sn 
«Cove do fore, «Cose do sape 
FER, ala che vedere  sfotei 





di gustare»: sieccose proposte 
© preziosi consigli per il iempo 
liberò è per sant Iurtento matri- 
mamtetie conmmapevole e clra- 
sa Le schede sono ricche di 
nogizie e di rintondi da nr ca- 
pitolo sd mer altro, 

Dicono eli anninisiratoni 
della Comnisinità Pedemontana 
clie la guida, sche vinole essere 
a pria ali ina serie di pubbli- 
corioni sil temmlorio, si rivolee 
it due coregorie di lenoni gli 
abitati e i faerisii». Perché, se è 
sempre bene cite chi vive in ua 
lnopo ne conosca la storia e la 
ricchezza per csseme peloso 


crstode, è Indispensatile che 
chi vi si accosta per farismo 


conosca quelle cose per rispet- 
rarle. 
E così | «segreti» di Caneva, 


Carnera: Sarone 


Polcenigo Bradlora, Aviano = i 
Comuni cie compongone i 
Comunità, dove fa mesa par- 
fora rel piro di pochi chilente- 
tri vira» dal vennero al friulana 





— vergono svelati © proposi, 


cor armicohimentoe di teiti, La 


copertina della enida, poi, pro 


porre lat fartta la suna pramaezza 


un famose quadro di Puig 


Nero, «La sorgente del Cor: 





FUTrzo», 
face, Cacgio dhe riflette fio ra 
Para cin NOT di do Coppia AI 
barca, CONManItcao at serit 
ento di mistero e cli Nomrdranii 
co nsieme, Come in resiià mi 
steriosa è quello sorgente cite 
attimi aa sempre fa volle frau 
camente) molti nomini cine ne 





vorrebbero carpire i segreti 

a ferragamo al territorio: del 
ua senta è amntichivima, con 
spiega Fodelli parecchi ritre 
varmenti archieodegici dime 
strane cile esso era abitato nel 
pueta del bronzo di del ferro i 
tu su lino all'epoca ron, 
purea riccamente decime 
fata, Almolte il Crisiianesinto ar 


{rcorstro 





dove fe scinholate di 


miecdiamto]), welario com uccelli 
palustri è figura di monaco indi- 
cante con la mano destra una 
targa con l'abbecedario {in bas 
a] 

Sulla parete sinistra dell'Ar- 
co Santo un brano dell'Angelo 
Nunziante e, sola, la omumua 
zine dell'Ultima Cena e del 
velario; sulla parete destra del- 
l'Arco Santo il brano dell'An- 
munziala è Irammenti, Sulla pia 
rete destra della navata trova: 
mo, in alto, una scena con pa- 
store, motivi decorativi, um ri- 
quadro ralligurante la “Visita 
gone e uno con la scena del 
Kingi; in fase mediana una figu- 
ra che regge Ifulta, niguadro 
com Gest alla cotonna è rigua 
dro della Crocifissione com 
Longino, Stefano e figura com 
vesti regali in adorazione: in 
baso un velario con volatile, 
volpe che addenia un'anatra © 
un lupo Infine, sulla parete sinì- 
stra del coro soma stati Apgaali, 
come detta, pli allreschi stacca 
ti dall'Arco Santo raffiguranti 
l'Anmunciazione. 


rivi precocemente do queste 
parri — ne 
sine citiene — è poi d'epoca fera 
dale, quelle Patriarenie, la do- 
rrimazione di Venezia, le scor 
rerie di Turchi, per giungere al 
l'vo moderna, sono ite do- 
comeninie da vane testinto- 
mate. 

Come dento anche le testi 
montane d'arie sono nicole 
iti questo sona del Friuli Oe- 
cidentnie: chiese e palazzi di 
pregio imprezioniscono il pa 
moramna, po sont mancato le 
print re religione è protiame, pl 
amedi di edifici sacri è civili, 
che dicono di us cerro pusto 
peri hello che è proprio del 


li intinte, def 


fanno fede antichis- 





le popolszioei 
Dito pedemarntana, MTA), 
ancora mir po «ramtichea, pri» 
ma di assumere le «dolcezze: 
più propriamente venete della 
bassa, 

fnsornima, urta puida che ap- 
pare ntile e ben fatta e che aiu- 
termi het nello scoperta di cn 





territorio niolio hello ache 
dal prato di vita ambientale 
Pi. Bia, 


ATTUALITÀ 





Luglio 1996 


se 





L'artigianato regionale 
crea posti di lavoro 
per i giovani 


el settore artigianale del Friuli-Venezia Giulia, i 
dipendenti, al 31 marzo 1598 erano oltre 35 mila. 
Ma, aggiungendovi 1 titolari di impresa ed 1 c0a- 
diutori familiari, si giunge ad 80.000 persone diret- 
tamente coinvolte nella produzione artigianale. In partico- 
lare, va rilevato che le imprese artigiane assorbono 4. 1Kap- 
prendisti e 4.800 contratti di formazione lavoro, per un tota- 
le di 8.000 giovani occupati. Questi i primi dati salienti 
emersi da una ricerca condotta dall'Osservatono Regiona- 
le dell'artigianato sul comparto, Oltre ai dati positivi sopra 
indicati, viene segnalato anche un aspetto più problematico 
e cioè quello della lieve flessione del numero delle Imprese 
artigiane che, alla fine del 1997, erano circa 28 mila. 








Esplosivo della mafia in Friuli 


PSI grammi dl pesntrite 
into degli esplosivi più posenti 
clie esito, sono stai FIAVE- 
Muiri dr anna cent Ron meglio 
identificata del Cividalese. Lo 
pentrite è lr principale sostati- 
za caplosiva nsnlo ser pacs 
dell'Enropo dell'in ed in par 
ticolare in quelli connvolti sei 
PMECETITI confini terta e do 
aria Errendo un enplorive lipi 


ire, Mori si AO 








prime sm 
iii CONTIMETTiO, Ma Viene nano 
nelle cove è nelle miniere. dn 
dralia, anche a livello militare, è 


vio soshiitto proprio perché 








gpu 
lover sr snella 





1 peri 








1 
Me Pd lo CEST DEA 


E seouenda una piste lepasa 





Gividala: ponte del diavolo. 


ad un traffico di prostitazionie 
e di naro rubate che pi aperti 
del commissariato di Cividale 
del Friuli sono sfocia in quei 
io che, dal 1995 ad ogni. é il più 
eroso quantitativo di esplosi 
ve ririveniio dre Frivli GUI denve- 
stipanori iporizzano ina frian- 
colazione ira orpanizzazioni 
crinvimali delle er Jugoslavia, 
dello malo del Brenta e della 
muro siciliana. 

Lasa sarebbe successo se 
fossero esplosi quei 1.400 
cramemni di pentrite? Sicura- 
miernte n divastro! Barelli peva» 
he do forza deflagrante di 
esplosiva equivale at Ma 


VORO e AAeZTZza quretto del initolo 








Carlo Appiotti alla guida della C.R.U.P. 


L'avv Carlo Appiotti, designa 
to dalla Fondazione Cassa di Ri- 
sparmio — in qualità di azionista 
di maggioranza dell'Istituto ban- 
cario friulano con il 65% del ca- 
sitale — è Il nuovo presidente del- 
la Cassa di Risparmio di Udine e 
Pordenone «pa. Succede ad An- 
tonio Comelli, sironcato da un in- 
faro il 22 giugno scorso, 

Nel suo discorso di insedia- 
mento Appiotti ha nibadito come 
la sua nimina si inserisca nel se- 
gno della continuità. Ricordando 
Comelli - al quale lo univano una 
demimà di vedute sugli obécttim 
dell'istiiuto di credito — ha cw- 
denziato come quella presidenza 
sia stata insostituibile per quanta 
ha fatto € per quanto avesse in 
animo di fare. 





L'avv. Garlo Appéotti, 


Per quanio riguarda i rapporti 
tra Fondazione Crup e Crup 
spa Appiotti lia precisato che si 
procederà sulla linea, finora se 
quita, che prevede una netta di- 
stinrione dei ruoli ira i due «soci». 
In conseguenza, assunto il nuova 





Il doti. Siano Antonini Ganterin, 


incarico, Appiotti si dimetterà da 
presidente della Fondazione, cari- 
ca che ricopriva dal giugno 1994, 

Lo sostituirà alla suida della 
Fondazione l'ex ammessone regio 
nale alla cultura, dot Silvano 
Anonini Camerim. 









Dal tesoro, 400 miliardi 
alle Regioni 


| Ministero del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, ha deciso 

la ripartizione del flusso di risorse per venire incontro 

alle esigenze delle Regioni, destinando, con un decreto, 

400 miliardi alle amministrazioni periferiche. AI Friuli 
Venezia Giulia sono stati destinati 11,6 miliardi. 

Nella ripartizione, la parte del leone l'ha fatta la Cam 
pamia com 71,7 miliardi, in particolare per interventi per 
l'emergenza idro-geologica; seguono la Sicilia con 54,3 
miliardi, la Sardegna con 39,1 miliardi, la Puglia con 32,6 
miliardi e la Calabria con 25,6 miliardi. All'Umbria, col- 
pita da un grave terremoto nel 1947 sono stati destinati 


252 miliardi. 





si dimette la 


Un Commissariato reggerà 
il Comune di Udine fino alle 
prossime elezioni anticipate 
del mese di novembre 

Poiché, nomostante la mao- 
zione di sfiducia nei suoi com- 
fronti, votita da 23 consiglieri 
su 4 non portava alle dimis- 
sioni del vicesindaco Andrea 
Montich. succeduto alcuni me- 
Si fa a Enzo Barazza. 21 di 
questi consiglieri (Polo, Popo- 
lari ed il Repubblicano) si di- 
mettevano decrciando così la 
fine di questa travagliata legi- 
slatura comunale e l'arrivo di 
un Commissario. 


A Udine 
maggioranza dei consiglieri 








Il Friuli-Venezia Giulia ancora senza governo 


A più di net mese dalle ele- 
coni per il rinnovo del Consi 
glio regionale del Frisili- Wene- 
cio Giulio, le trattative per fa 
formazione del nuovo povero 
regionale non hanno ancor 
sento alc nistro. Tra veti 
incrociati ed indisponibilità ad 
Ar feti DE verte nirtggiorari- 
ce, de segreterie del Partiti non 
riescono a trovare il bandolo 
della niatassa per fa formazia- 
ite di una (Giunsa regionale 

Forza Italia, W partito che, il 
dl giugno scorio, fi regina 
il maggior numero di comsensi 
mon rience a for convergere, ai 
torno dd un programma di le- 
girlotura, na maggioranza 


sufficientemente omogenea, 








Sta per nascere 
«Eurograppa Bianconera»! 


Sarà presentata in occasio- 
ne della prima tappa di coppa 
Uefa a Udine l'Eurograppa, 
lo speciale «blendine» creato 
mizando sapientemente fa 
loro i campioni che 14 diatil- 
latori friulani aderenti al 
Consorzio tutela grappa friu 
lana hanno consegnato al La- 
boralorio chimico merceolo 
gico della Camera di com- 
mercio di Udine 

Il risultato, un raffimatizsi 


mo distillato che racchiuderà 
il meglio della produzione lo- 
cale, verra prodotto in duemi 
la esemplari, etichettati dal- 
l'artista fniulano Giorgio Ce- 
liberti e proposti in una ele- 
gantissima confezione, 
L'iniziativa fa parte di una 
serie di progetti messi in can- 
tiere dall'Ente camerale udi- 
Mese e dal Comune di Udine 
in collaborazione con l'Udi- 
nese Calkio per promuovere 


il territorio, i prodotti locali è 
la città, utilizzando l'occasio- 
ne delle partite di Coppa Le 
fa e del Campionato "99/99, 

ire all'eEurograppas, il 
programma prewede una se- 
rie di visite guidate per gior- 
malisti sport italiani e stra 
nieri alla scoperta del Friuli 
più autentico, com appunta 
menti eno-pasiromomici, cul- 
turali e legati all'economia 
locale. 


sinbile ed aurorevade. «Su 0 consi. 


re 

Rotta 
DIERI Ur 
INNI ly 
DEIRI 


URTI 


uiteri, fb nin veglione govermaria 
è siaro l'amaro sfopo di Fermecio 
Sara, uno dei leader del partito di 
Berlhucoi in Friuli. «Le poltrone 
lu precisato 


Alecaindra Guerra - Governereno 


Man ci inNfieressameoa 





dal Consiglio regionale, lasciando 





nd alri il compito di Occupare gl 


MISCO 





All'Università di Udine 
attivate anche le facoltà di Veterinaria 
e Giurisprudenza 


Con l'attivazione di «Wete- no accademico, mentre per 


rinaria» e «Giurisprudenza» 
VUnrrersità «di Vdine putrà 
vantare dieci facoltà al suo at- 
tivo, Il Consiglio d'ammini- 
strazione dell'ateneo friulano 
ha approvato l'attivazione 
delle due nvorve facoltà, che 
hanno già ottenuto il benesta- 
re dal Comitato di coordina- 
mento regionale. «Veterina- 
Mile partirà chal PIUSSIETI LI iam 


CINMISLETE 1 Le mipa di avvia: 
mento «i «Qilurisprude ze 
bisognerà attendere ancora, 
Mon è però escluso che anche 
quest'oltima 
quei ibTMMIid. 

In settembre verrà vagliata 
la possibilità di attivare, nel 
prossimo futuro, anche «Ar- 
chitettura» e «Scienze moto- 


passi pali tire 


rize, 


«"l è ben vér che mi slontani 
dal pais ma no dal cur...» 


rest 


are mai soli 
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di Eugenio Segalla 


a Decima disposi- 

zione transitoria 

non allentà il diban 

fiio sulla futura 
configurazione del Friuli è 
della Venezia Giulia pur rin- 
viando la nascita della Regio- 
ne a tempi milton, a quando 
cioè Trieste sarebbe tornata 
all'amministrazione italiana. 
Prendendo spunto dal Irent- 
nr Alto Adige, c'era chi pro- 
pendeva per l'istituzione di 
due sottoregioni com bilanci 
separati, Altri, più cautamen» 
te, credevano di interpretare 
la natura bicefala della Re- 
gione di la da venire asse- 
gnando — alternativamente — 
la sede del Consiglio a Udine 
LA 4 uella della {riunta al Cik J- 


luogo giuliana, 
La firma del Memoran 
dum di Londra impresse 


un'accelerazione sia al dibat- 
tito che alla soluzione del 
problema. Formalmente nom 
era un trattato internaziona= 
le, ima un protocollo siglato 
dalle quatiro Potenze, accei- 
tato da Italia e Jugoslavia, di 
carattere esclusivamente pra- 
tico Rimuoveva però dalla 
frontiera orientale la pesante 
cortina di incertezze che fino 
ad allora aveva congelato 
ogni inizialiva e comdiziona- 


toi progetti. 





Fu don Sturzo in persona a 
trarre dall'arsenale del suo 
partito l'arma strategica del- 
l'autonomia e a perorare 
(HIT RIM emendamento al ddl 
Amadeo - la revoca della di- 
sposizione transitoria e il 
conseguente via libera all'ar- 
ticolo costituzionale 116 di 
esecuzione della specialità. 
La volontà di Sturzo si fom- 
dava su questo ragionamen- 
to; per promuovere l'inseri 
mento di Trieste nel contesto 
italiano e dissipare le ombre 
che lacewano velo al suo fu= 
turo, bisognava cucirle ad- 
dosso un abito regionale, che 
non poteva non essere spe- 
ciale, Le Regioni astatuto af 
dinario, infatti, dormivano 
ancora sulle ginocchia di 
Giove (sarebbero nale sal- 
tanto nel ‘70, dapo infinite 
polemiche): se ci si doveva 
affretlare a costituime una, 
la specialità ne sarebbe stata 
‘architrave. Sostenere, come 
oggi si sostiene, che la specia- 


lità trae linfa dal ruolo inter 
nazionale, che la Regione 
può interpretare nell'inte- 
resse del Paese (con quali 
sSIrumiern ti 
chiarito, se non con la legpe 


nom è stato mai 
sulle aree di confine che nac- 
que roppa ed è diventata 
atrofica), e legittimità dalla 
presenza della minoranza 
slovena, equivale i z0omare 
il dettaglio storico in una vi- 
sione d'insieme che mal si ac- 
corda alle condizioni di allo- 
ri. se quegli argomenti fura- 
no sollevati, in particolare il 
primo, furono usati per sal- 
dare due mondi diversissimi 
ma potenzialmente comple 
mentari, costretti alla convi- 
venza da un accidente della 
stori. Furono strumentali 
alla specialità, il cui fonda- 
mento fu però altro, 

Nel 54 dunque, schiarmtosi 
l'orizzonte, le «prediche inu 
tili+ di Tiziano Tessitori tor- 
narono di attualità e l'auto- 
nomismo si rimise in movi 





mento, più O mbe scnperta- 
mente. Nel febbraio del "57 
Alfredo Berzanti, allora de- 
putato a Montecitorio, pre- 
sentò un progetto di Regione 
costruito sulla sua prezio 
né internazionale è La sua vo 
cazione a fare da tramite 

Berzanti scrisse da «ponte» — 


tra la pianura padana e il 
Centro Europa. Questo da- 
cumento, capolavoro di equi- 
libra, sarebbe assurto in se- 
guito a testo base della di- 
scussione parlamentare. Ma 
l'accento più preoccupato fu 
messo sull'arretraterza eco- 
nomica e sulla marginalità 
dell'area, per sconfiggere le 
quali — soprattutto — Berzan- 
ti chiedeva un'autonomia in- 
lesa come ralano di sviluppo. 

Era vero, come poteva es- 
sere vero per altri contesti, 
Ma la sottolineatura valse a 
strappare — allorché il pro- 
petto fu presentato alla Ca- 
mera da Lorenzo Riasutti e 
al Senato da Tessitori e Peliz- 
zo — competenze primarie in 
materia cconamica che Sil 
rebbero divenute il sale della 
specialità, in particolare sulla 
politica industriale. La ri- 
chiesta di attribuire alla Re- 
gione questa competenza 
primaria -— che le conferiva 
pemtestà di legifera ne seconda 


necessità e aspirazioni, nom 
in ubbidienza alle leggi ordi- 
narie purché fossero fatti sal- 
vi i principi generali dell'or 
dinamento — fu avanzata com 
l'obiettivo esplicito di tra- 
slormarla in Lai leva cli um 
processo di crescita 

Fu il discorso sullo svilup- 
Pu ii coste l'asse porntani LE 
della relazione Berzanti e, da 
qui in avanti, il fondamento 
pratico dottrinale) 
della richiesta di autonomia 
speciale. Ma il vero proble 
TUTI 


nam... 


ma, Sniostante a 
qualsivoglia discussione sul- 
la specialità, nguardò anche 
allora la disponibilità delle 
risorse finanziarie e, altret- 
tanto importante, l'autono 
mia gestionale delle entrate 
nel bilancio regionale. Una 
bozza di studio presentata in 
quei mesi ipotizzava risorse 
limitatissime per la costi 
tuenda Regione, consistenti 
invece per Trieste, da poco 
restituita all'amministrazio» 
ne italiana. Questo strabismo 
produsse risultati nefasti per 
la città giuliana: le partecipa 
zioni statali, piovute allora 
come manna sul golfo, fura- 
no una boccata d'ossigeno 
che si esaurì presto in se stes- 
sh è, lunm dall'imnescare un 
circuito imvi» 
schiò i meccanismi economii- 


Mriuteo, ne 


CI, 


La particolarità di Trieste 





nel quadro della specialità 
regionale e la discussione sul 
rapporti interni tra le due 
componenti divennero giù 
allora un elemenio di con- 
fronto, i volte aspro, che al- 
traversava i partiti. Se i de- 
mocristiani udinesi propone 
vano Udine capoluogo; i trie- 
sini ribattevano candidando 


la Lari callà e irritanda gli 
udinesi com la richiesta di 
maggiore autonomi: alle 
province, se non proprio com 
la sollecitazione esplicita al 
distacco di Pordenone, | co- 
munisti Beltrame è Pellegri 
ni collocavano Trieste addi- 
rittura tuoni della linea doga- 
nale dello Stato e i socialisti 
Marangone e Solari perora- 
vino uno stiluto di zona 
franca.con «potestà legislati- 
va e funzioni amministrati- 
vis. li contestuale sappres- 
zione delle Province. Il solo 
dei democristiani ubdinesi a 





mostrare realisticamente di- 
spomibalità alle esipenze di 
Trieste, e a prendere in seria 
considerazione la mochezza 
delle diversità e una soluzio 
ne capace di valorizzare le 
componenti regionali al l- 
vello più alto di reciproca fu 
tonomia, fu ancora Tessitori, 
li cui voce mi di muovo per 
essere sovrastata dai friulo- 
centmci che vinsero la partita 
sul modello unitario, ma la 
persero sulla questione del 
capoluogo, Il cOMmpronmiesst 
raggi unio non poteva non Le- 
nere conto anche delle pro- 
poste dei socialisti, che si sta- 
vano scaldando i muscoli in 
vista del primo Governo di 
centrosinistra. 

L'intesa fu raggiunta sulla 
base dell'accordo tra la De 
triestina {Belci} e la friulana 
(Piergiorgio Bressani e Ago- 
stino Candolini). Mirando a 
definire gli equilibri tra le 
due componenti, tentò di 





sbrogliare una matassa che ET] 
andava aggrovigliando mam 
mano si moltiplicavano le 
proposte, Frevalse dunque il 
modello umitario caldeggiato 
dalla De fnulana: «una pe- 
stione efficace delle risorse — 
spiegò Bressani — può avve- 
nire soltanto in presenza di 
un unico centro di governo 
nella finalizzazione. della 
Apesil, Di conio, una solu- 
zione differenziata per Trie- 
ste. altre a contraddire al po- 
stulato di «un'autonomia per 
lo sviluppo», avrebbe com- 
portato analoga rivendica 
Zone da pare di Gorizia è 
avrebbe finito com il contra- 
stare la logica politica che 
puntava sullo statuto specia- 
be per realizzare una piena è 
defmitiva integrazione nel- 
l'organismo nazionale delle 
zone al confine orientale», 
LLo statuto di autonomia, 
inserito nel '58 tra gli impe- 
gni del Governo Fanfani (che 
lo promise durante un comi- 
zio in piazza XX Settembre), 
fu concesso nel “h3, ogpello 
di diverpente valutazione, I 
critici lo consideravano il 
frutto acerbo di una transa- 
zione (l'unità), che — a secon 
da dei punti di vista — subor- 
dinava il Friuli a Trieste e vi- 
ceversa. Altri, come Cando- 
limi. si dissero soddisfatti del- 
la sintesi compiuta tra le csi- 
penze nazionali, Inestme e 


friulane. Tessitori, dal canto 


te 





suo, non fece mistero della 
sua insoddisfazione per una 
soluzione ritenuta limitata € 
debole, Intellettualmente 
orientato a nicercare gli equi- 
libn più generosi, efficaci € 
durevoli, 
fin dal ‘37 l'istituzione della 


avevi sollecitato 
Provincia di Pordenone. «La 
MI Opinione affi IMMA w 
che non vi è, né vi può essere, 
alcuna pregiudiziale contra 
la nuova Provincia, purché 51 
concretizi contemporanea- 
mente, o subito dopo, l'attua- 
rione della Regione», Can- 
daolini, al contrario, la ritene 
va un sacrificio troppo eleva 
Lin 

Lo statuto di automomtia, 
comcesso nel ‘63, scontentà 
un po tutti, come è nella na- 
tura di ogni compromessa. 
D'Aronco lamentò la subort- 
dinazione del Friuli a Trieste: 
altri, come Candolini, fecero 
buon Wo A ua 
strappato al dififiella gioco 
deeli equilibri tra le esigenze 
nazionali, di Trieste e le friu- 
lane, Fece comunque un mi- 
racolo: portò a maturazione, 


risultano 


nella sensibilità della gente 
friulana, la cultura autono 
mista e a galla le pulsioni che 
dal '4T si agitavano sotto li 
cenere, dopo l'eclissi del mo- 
vimento di DUA ronco, 

La statuto diwenne il pun- 
to di partenza dal quale gli 
Schiavi, i Cecotioe i di Capo- 
ricco + sostenuti da un tra 
volge nie successo alle prime 
elezioni regionali — insegui- 
rono obiettivi più ambiziosi 
su temi cruciali per il Friuli, 
quali l'emigrazione, l'Uni- 
versità e le servito militari, 
inzisiendovi quel tanto fe fu 
tanto) da farli diventare pa 
trimonio condiviso dalle al 
tre forse politiche, 

Affrontaronmo argomenti 
come l'artificio dell'unità re- 
gionale, la scelta del capoluo- 
go [a Trieste contrapposero 
Udine, non solo per ragioni 
di funzionalità come avrebbe 
voluto Tessitori, ma soprat 
lutto per motivi ideologici), 
la centralità del Friuli. Que- 
ste questioni venivano pro- 
aspettate con senso rudemen- 
te comereto, inteso soprattui- 
to a forzare la redisinibuzio- 


ne delle risorse, 





“J 


n quartiere elegan- 
ne quello dell'Awila 
a Caracas. Una zo- 
na collinare lussy 
reggiante di verde, grandi 
piante, cactus giganti. Ln para- 
dliso a poca distanza dai quar- 
tieri popolari Verso l'aeropor- 
lo con le favelas sovraffallate. 
I comtrasti della società ve 
neruelama, terra rieca di pe- 
trolio, di minerali preziosi, di 
terra fertilissima, di foreste. 
Lo notavo recandomi, mar- 
edi 16 giugno, nella residenza 
del Console d'Italia, dr. Gior- 
gio Trabattoni {mamma Se- 
cmilana Bertoja di Arzene), 
che ha voluto organizzare un 
ricevimento per mia moglie 
Diana, mio figlio arch. Paolo € 
per me, che valeva accogliere 
con tutto il riguardo possibile 
come portatore di friulanità a 
Caracas dove i friulani sono 
numerosi, ben inseriti nella 
numerosissima comunità ita- 
liana 
A casa Trabattoni, con il 
Console e l'amabile consorte 
Paola Jordano, c'era pure 
l'Ambasciatore d'Italia dr. 
Villoria 
striale Claudio Bazzara, con- 
titolare con il padre Gastone 
e la sorella Sandra del rino- 
mato stabilimento tipografico 
«{HWiwenca». Non mancavano 
gli cspomnenti del Fogolir Fur- 
lan: il Vice Presidente Malo 
Ulian. l'ing. Sergio Martinelto 
com la consorte poetessa Ilea- 
na. il cancelliere Giobatta De 
Nardo, l'operatore (Mtorine 
Cudicio Malignani e diversi 
altri esponenti delle istituzio 
ni italiane a Caracas, Un in 
contro cordiale, in spirito di 
amicizia, utile per gli scambi 
di vedute sui vari problemi 
della comunità italiana, anche 
in rapporto agli accordì bila 
lerali esistenti, che stentano a 
ritrovare corretta e sollecita 
applicazione. Con il reveren- 
do Padre salesiano Eligio 
Moretti di Casarsa della Deli- 
zia, i discorsi sono andati ver- 
so talune situazioni precarie 
della popolazione veneruela- 
na che stenta a risollevarsi in 
una nazione vittima dell'infla- 


Pennarola, l'indu- 





A CARACAS E ALL'ISOLA MARGARITA 


Il cuore del Friuli batte forte in Venezuela 
(Incontri esaltanti al Consolato ed al Fogolar) 





Caracas, Venezuela, 21 Luglio 1998: il momento della consegna ad 
Enzo Triches, secondo da destra, del diploma con medaglia d'orò 
della Camera di Commercio di Line per la sua attività imprendito= 
riale, Sono con lui, da sinistra, il vicepresidente del Fogolàr di Cara- 
cas Italo Ultan, È Gonsole d'Italia Giorgio Trabattoni ed il consigliere 


di Friuli nel Monzdio Adriano 


no, che ha consegnato al Fogoldr, a 


nome del Presidente Toros, la bandiera di Friuli nel Manda, 


zione nomestante la potenzia- 
lità economica delle immense 
ritaree. Dopo una amichevole 
ospitalità in casa dell'indu- 
striale Giuseppe Nobile Flo- 
res, ci siamo ritrovati un po” 
tutti la domenica successiva, 
21 giugno, alla celebrazione 
della «festa del padre» nell'at- 
inezzala, elegante lindo], 
funzionale sede del Fogolfr 
Furlan, sempre nello stesso 
quartiere dell'Avila. Una sede 
realizzata dai pionieri friulani 
con l'acquisto di un vecchio 
manufatto, completamente ri- 
strutturato e rimesso a Nuova, 
con tutti i servizi necessari al- 
la Comunità che così ha un 
punto di riferimento qualifi- 
cito e mspondente a tutte le 
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Il dott. Giovanni Fabris è commendatore 





li Presidente della Repubblica ha insignito dell'onorificenze di 


Commendatore dell'ordine al nerito della Fepuli vblica Italiana il dat 
Gioni fine, più Arserore del Comune di Udine ed attualmente 
Presidente Nazionale dell'Unionservizi della Confini 

ildiplonta gli é stato consegno dal Prefetto di Laine mel cono di 


init breve cerimonia in Prefeituna, 


A neo commendatore sono pine iuumerase fellcitazioni da parte 
ali amici, dini responsabili delle alire federazioni di caregoria e dii rap 
presentanini del indacni nazionali Rallegrinenti da Friuli nel Mondo, 
di i di nonbro del Collegio sevironi dei conti, 


esigenze organizzative. Nel 
salone irmeggiano, al posto 
d'onore, le bandiere italiana e 
venezuelana con quella della 
Regione Friuli-Venezia Giu- 
lia e lo stemmone di «Friuli 
nel Mondo» con gli stemmi 
delle città di Gorizia, Forde: 
nome e Udine a sottolinzare 
l'unità dei friulani dall'Isonzo 
al Livenza, dai monti al mare. 
Lo fimiattà, nella sua conver- 
sizione brillante amehe Vin 
prenditore Eldo Polesel,che è 
originario del Friuli all'estre- 
mo confine occidentale. Era 
accompagnato dalla consorte 
romana Amalia Turchini, Do: 
po il fraterno saluto del vice 
Presidente del Fogolir. Italo 
Ulian, che si faceva interprete 
del pensiero del presidente 
Eno Gandm m vacanza mi 
Italia (aveva telefonato un il- 
timo prima), ha preso la paro- 
la il Console Trabationi, che 
ha sottolineato le qualità 
esemplan delle nostre Comu- 
nità, sia sotto l'aspetto del la- 
voro, sia di quello dei com- 
portamenti ispirati & rettitu- 
dine e rigore morale. 

A me, portavoce di «Friuli 
nel Mondo e del Fogolàr 
Furlan di Roma, toccò il com- 
pito di dare un significato al- 
la «festa del padre»; come te- 
sumonianza del valore che i 
friulani ovunque sanno dare 
alla famiglia, ai vincoli di af- 
fetti, ai legami che riescono a 
mantenere con i figli {nono 
stante le spinte estroverse del 
mondo giovanile. Fedeli alle 
tradizioni degli avi, all'inse- 
gnamento dei padri, ai valori 
reali di una vila mala e cre- 
sciuta all'insegna dell'ordine, 
della disciplina, del sacrificio 
e del lavoro. Quelle tradizio- 


ni che — ho detto — sono ben 
valorizzate negli incisivi versi 
di Enrico Fruch, «Aquilte», 
che ho recitato con impeto è 
passione, tanto da far venire 
Lim nada in gola anche a uo- 
mini resistenti alle forti ema- 
zioni. 

E seguito lo scambio di 
doni, consegnando a nome 
del Presidente Mario 
Toros la bandiera di «Friuli 
nel mondo», la medaglia ar- 
pentea di Celestino Giam- 
paoli ed alcune stampe ro- 
manie e Iriulane 

Ricevewo da Uliam Lartisti- 
co portacenere realizzato dal- 
le wetrerie artistiche AVA per 
il I° del bagnkit e la meda 
glia realiorata a Caracas in oce- 
casione della itransvolata 
afGoletta Udine Mille». Parti- 
colarmente festeggiato Enzo 
Triches al quale è stalo conse: 
grato il diploma com medaglia 
d'oro della Camera di Com- 
mercio di Udine per la sua at- 
tività imprenditoriale, 

E” seguito un simposio fra- 
terno, organizzato dalle bra- 
vissime signore, al quale han- 
no parlecipilo numerts: soc 
che affollavano il Fogolir con 
tanti loro fili. Fra essi, oltre ai 
già citati, ricorderemo il prof. 
Franco Urbani, professore E 
ecologo emerito dell'Univer 
sità; il giornalista Gino Cec- 
chin, Siro Facchin, Claudio & 
Barbara Bazzaro, con i figli è 
la SI Nenel Razzaro venuta 
in visiti da Udine, Solo qual. 
che citazione fra i tantissimi 
che meriterebbero di essere 
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La dislocazione geografica del Venezuela. 


ricordati come membri di una 
numerosa Comunità friulana 
vivace, attiva ed esemplare 
con l'Italia ed il Friuli nel cuo 
re. Una nota patetica è stata 
seensta dall'incontro com il 
cav del lavoro venezuelano, 
«Smbasedor del Friulio Ga 
stone Barzaaro, un udinese 
giunto giovanissimo come 
emigrante, che con il suo inde- 
fessn lavora ha “puro LIEAnE 
LImal industria lipografica rode 
dello, la «Olivenca»= dotata di 
modermissime macchine d'im- 
portazione europea capaci di 
stampare, fra l'altro, speciali 
carte valori Puriroppo una 
recente malattia lb costrimpe 
all'inattività ma in lui ko spiri- 


to, assieme all'amore per l'Ita- 
lia ed il Friuli, smo così forti 
che fanmo sperare in una mi 
racolosa ripresa fisica. Ho la 
sciato lui e la signora Clara 
con molta tristezza, dalla qua- 
le mi sono ripreso tuffandormi 
nelle bellezze dell'isola Mar- 
parti, godendomi con mia 
moglie l'ospitalità del figlio 
Facolo e della consorte Susan- 
na Barbaro, venuti a lavorare 
nell'isola da oltre due anni € 
mitezza 
Così per mo glio emi- 
erante si rinnova la tradizione 
migratoria di mio padre che 
lavorava nei Carpazi, 
Adriano Degano 
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DOMENICA 23 AGOSTO 1998 
Ventesimo incontro Alpini-Emigranti 
a Rive d’Arcano 





[a vent'anni, si rinnova sul colle di San Mauro, a Rive idl'Arcano,il tradizionale in- 
contro fra gli Alpini e gli emigranti, iniziativa promossa dal Gruppo ANA di Rive 
d'Arcano,in collaborazione con il Comune e il patrocinio di Friuli nel Mondo, 

L'incontro è fissato per domenica 23 agosto ‘98, con il seguente programma: 


ore 10,00 - Incontro dei partecipanti sul piazzale del Castello d'Arcano; 
ore 10.3) — Formazione del corteo verso il colle di San Mauro -— alza bandiera e ono- 


re ai Caduti; 


ore 11.00 — Santa Messa - discorsi di circostanza e consegna degli attestati di parte- 
cipazione ad anziani emigranti e rappresentanti di «Fogolirs»; 
ore 12.00 - Rancio alla scarpona per tutti. 





Luglio 1554 


nno Lioni 

iero 

ducentesimo 
- » Oca ero 
quarta (...) die quarro jntranite 
acbeno (...) Falchera dignir 
sint Epircapis Concordhesis 
{i mimam calelvavit ei bene 
dirt prinnnan lapiden et prapris 
maniboi posi dico lapidena 
in fundomente ccclevine», 

Un discorso sull'arte a Spi- 
limberpo non può non prendere 
avvio che dal suo monumenti 
più illustre, il maestoso duomo 
che settecento anni fa Valter- 
pertoldo Il dei Signori di Spi- 
limberpo volle sura cam papu 
lo» fosse ercito a due passi dal- 
l'aviio castello 

Duomo che nel corso dei 
secoli ebbe modo di ingine]lar- 
si di preziosi nffreschi gotici e ri- 
nascimentali, di quattrocente- 
schi ekpanti stalli lignei intar= 
siati ed intagliati. di dipinti da- 
vuti al pennello di Giovanni 
Wartini e Giovanni Antonio 
Pordenone, Gasparo Marvesa © 
Palma il Giovane, di sculture del 
Filscorte e del Tiemignoa, di 
miniature e affreschi di Giovan 
ni de Cramaris.. Per non dire 
degli armedì sacri e delle orelice- 
rie 

Nel Quartiro e Cinquecento 
Spilimbergo dovette essere, se 
non proprio centro di primaria 
granderra, cittadina estrema: 
mente vivace sul piano cultura- 
le, patria di pittori da scarsa lar 
ma (se i Socettua la bella Irene 
cui ha giovato non poco un der- 
îo tipo «li letteratura «romanti 
ca»), ma residenza temporanea 
di alcuni trà i maggioni artisti 
dell’epoca: Bellunello e Filacor- 
te, Pietro da & Vito e Giovanni 
Antonio Pordenone, 

I documenti attestano per il 
Thscento la presenza di qualche 
orefice, di un Giovanni pittore e 
scudajo, di Leonardo pittore q. 
Giacomo attivo alla metà del 
sscolo, ed è probabile che spetti 
loro una qualche parte della lar 
ga decorazione pittorica che am- 
cora si trova nelle pareti di mal 
te chiese spilimberghesi, da S 
Cecilia a Sf Pantaleone, da È. 
Giovnnni degli Eremiti alla par- 
rocchiale di Vacile, per non par- 
lare - naturalmente » del duo 
mo che vide impegnate in vari 
termi maestranze locali nella 
navata o nella cripta e una bot: 
tega emiliana guidata da una 
forte personalità nella zona ab 
sidale dove si conserva uno dei 
più felici cicli decorativi pome 
dell'intero Friuli, secondo sol- 
tanto al giotteschi affreschi di 
Gesto al Rephena ed alla impre- 
sa di Vitale da Bologna nel duo- 
mo di Udine, praticamente coe- 


va di quella spilimberghese 





di Giuseppe Bergamini e Paolo Goi 


L’ANTICO PORTALE 


il portale settentrionale del Duoma. 


Isola rimane la voce di Ze 
none da Campione, che nel 1376 
realima il portale settentrionale 
del duomo; ma con la metà del 
XY secolo il panorama si amplia 
si incontrano 1 nomi di Cirolama 
e Daniek di Nicolò Orgencsa, 
quelli di Antonio della Curta, chi 
Mlarteo di ser Bariolomeo dal 
Pozzo da Venezia e soprattutto cli 
{hnovanni Francuome, è di Francia 
{pittore figlio di m° Simone bar- 
biere da Fanna abiltamte in Spi 
limbergo) del quale non ci riman- 
gono — così come per i preceden- 
ti artisti cita — opere che ne per 
mettano un giudizio critico. Com 
igtto ciò la sua personalità riveste 
un qualche interesse. Frequentt 
infatti la bottega udinese del 
Francione il giorane Domenico 
da Tolmezzo, per imparare «ar 
ben piciorine sive depingendie per 
sei anni almeno — come necita il 
contratto — a partire dal febbraio 
del 1462. 

In quel tempo compaiono 
anche certi Giovanni da Spilm 
bergo e Giovanni Antonio q. Rai- 
nakio di Viviano di Spilimbergo, 
piltore è orefice allivo specie ins 
Daniele, trasferitosi a Udine all'i- 
nisio del XVI secolo ed i marto 


LA SPLENDIDA CRIPTA 





Veduta della Cripta del Duomo. 


nel 1535. 

Nomi tutti di sconosciuti che 
a non altro servono, per ora, se 
nom a testimoniare la presenza di 
Spilimbergo nella cultura figura- 
tiva del Friuli Non si può loro ra- 
pionevolmente attribuire alcun- 
ché. semmeno la drammatica an 
che se sguaiata, quattrocentesca 
Cacdlfiszone a fresco nella chiesa 
di Ss Chovanni Battista, nlmiala su 
moduli che sanno d'antico e sì ri 
fanno, in parte almeno, a pitture 
postvitalesche « popolareggianti. 

È com il 1480, o più di li, che 
la vita artistica della ciltadima si 
anima: giunge l'intagliatore vi- 
centino Marco Cozzi e nel 147 
parta a termine «l'apero del coro 
cale limrial e dal porsi delli oven- 
a, cesti mirabile coro Ligieeo im 
tagliato ed intarsiato che ora si 
conservi nella chiesa di S. Panta 
lesne, il Seggio lavorato con iden- 
tica bravura ed il poggionlo del 
l'argano E propria il problema 
della dipiniura dell'organo (già 
sostituito una cinquantina d'anni 
dopo & poi perduto] fu motiva 
perché nitormnasse in Spilimbergo 
il pittore sanvitese Andrea Bellu- 
melo, che pià nel 1474H-HED era sta- 
to chiamato per fare nn 'sncana 
fo «dliare grande» è «pallo=) per 
il duomo: lavoro che, se non fosse 
andato disperso nei secoli, avrel+ 
be anche potute dara la misura 
delle reali capacità del pittore in 
pere di lanto impegno. 

L'arte del Bellumello, -tuîta- 
via, è ancora visibile im Spilimber- 
go, negli affreschi che, sempre più 
sbiaxliti, coprono il palazzo dipin- 
bic cavalli con palafrenieri, virlù 
teologali e cardinali. motivi deco 
rativi di estrema raflimaterza che 
dovevano rendere fistosa la fac- 
ciata, arricchita sul piano colori- 
stico dalla trifora ad archi tralobi 
è dalle due finestre con ballatoi 
iraforati e sommeoniati da leoni. La 
pittura fu eseguita non più tardi 
dell'ultimo decennio del Quattro» 
cento e Spilimbergo si ritrovò con 
un giotello di decorazione che 


non aveva maconiro di pari am- 
piceza e iconografia nelle altre lo- 
calltà del Emule non Lkiine, nem 
Cividale, Pordenone 0 5, Vito al 
Tagliamento, le quali vedevano 
pre alente sulle facciate delle ca- 
se nobiliari la partizione geome- 
trica. Il ricorso al foresto Bellu 
nello è alle sue snowità» pittori- 
che indirettamente attesta la po 
vertà dell'ambiente dal lato arti- 
slica L'osservazione vale anche 
per Giovanni Pilacorte lapicida di 
Carona sul lago di Lugano, che 
intomo al 1485 si stabili in città © 
più valle si firmò «abitare in Api- 
imbergo= 0 addirittura «apilim 
herghese> in sculture a Gaio 
(14%), S Vito al Tagliamento 
(1439), Bevazzana {14596], Sede- 
glia ma { 1497], &, Giorgio della Ri 
chinvelda (1497). Flaibano 
(1508), Mestierante dalla perso 
nalità abbastanza decisa, uso a 
trattare la petra in maniera sbri 
gativa ma efficace, portò in Spi- 
limbergo e nel Friub il gusto per 
la decorazione plastica rinasci- 
mentale. Fer mero suo acquista- 
rono nuova grazia portali e ne- 
quesantiere, fonti battesimali € 
balaustre: gli soggetti» nei quali 
meglio espresse la propria tecni- 
ci, anche se non manco di scolpi 
re piccole statue, altaroli © alari 
Nere propri. 

A Spilimbergo è presente un 
rico campeaonmarià di opere del 
caromese: dai traforati anboni del 
dirt — che forse sono la sua 
pri ma opera — all'alnborma forte 
battestimate del 1492-93 in coi de- 
nota {si vedano pli enigmatici val: 
ti delle sfingi alate nel fusto) una 
buona cultura umanista rem enti 


I PUTTI DI 
PIETRA 





Maestro Giorgio {7}: l'Acquasane 
tiera dai «bei putti= (1466, circa). 


memore della lezione di Pietro 
Lombardo, alla complessa cap- 
pelle del Cammine del 1498 la ui 
trilactra lavorata con politerza 
formale ed i quattro aageli reggi 
candelabro su di essa poggianti, 
dolcissimi nell'espressione è mi- 
suruti nell'esecuzione, rappresen» 
tano forse il meglio della produ- 
Mme. 

Per la chiesa di 5 Marco a 
Gaio il Pilacorte lasciò, nel 1490, 
un portale dal gusto «spissimo», 
adorno negli stipiti di quattordici 
cherubiam alati dai valli pacmai, 
sormontato dal leone di S. Marco, 
Ancora lavorò in zona, a Prove- 
sano e Travesio, n Valeriano, Se- 
quali, S Giorgio della Richinvel- 
da 

balti, pai, Bano gli elementi 
scultorei minori spilimberghesi 
che eli vengono attribuiti, dalle 
bulanstre del palazzo dipinto in 





A SANTA 





CECILIA 





Chiesa di Si, Gacilia: Madonna con bambino, 


castello, ai capirelli del logginio 
del palazzo Cistermini, ad allori è 
fatine in duomo, ad indicare la 
popolarità raggiunta. 

[6 che coma je chit le stesse 
tribuzioni più o men piavsibala 
finiscono per confermare] è che il 
Filacorte ha imposto vo nuovo 
gusti decorativo che, prazie 4 lui, 
di Spilimbergo si irradab è dillu» 
se im tutti i centri vicini {e in mol- 
ti altri sulla sponda opposta del 
l'agliamento, da Flaibano a Sede- 
gliano, da Gradisca a Camino), Si 
che poterono formarsi e operare 
sulla sua scia numerosi lapicidi, 
dal noto Carlo da Carona cui pos 
sono essere assegnate la Madon- 
na con Buumbino di Via XX Set- 
tembre è la porta della chiesetta 
di Sant'Antonio a Barbeano, agli 
ignodi maestri medunesi operanti 
nel Cinquecento in tutto il Porde- 
momese, e nello Spalimberphese in 
ispecial modo, con la loro scultu- 
ra dura ed efficace che traduce in 
linguaggio vermacolare l'arte pol 
raffinata dei lombardi, com'è di 
Battista di Fanna nel forte banre- 
simate della parrotchiale di Bar- 
benno. Altri sconosciuti Lapicida 
3000 presen) cn altari, statue a 
com opere minori, in quasi tutbe le 
chiese della zona; andrà im ogni 
caso almeno ricordato il genero 
asesso del Filacorne, quel Donato 
Casella cu vanno attribume la 
Madonna con Bambino di piaci 
Martina a Tauriano e altra a intio 
tondo nella parrocchiale di Base- 
glia le quali mostrano un fire or 
mai pienamente cinquecentesco 

Gili anni della decorazione a 
fresco del palazzo dipinto e del- 
l'arrivo del Pilacorie in Spilim- 
bergo sono tra i più interessanti 
peer l'arte del luogo: nel 1454 Dar 
menico da Tolmezzo promette al 
camerari della chiesa di S Croce 
di Bareglia, per #60 ducati, una 
prada d'altare in due ripiani, com 
dieci figure (opera perduta] mel- 
lo stesso anno Pellegrino da fr 
Daniele compie non meglio pre» 
cisati interventi di pittura nel 
amuro del ehoros, nel 1445 Har- 
tabom:eso da 5 Wilo io dall'Oe- 
chio) viene richiesto dal «comu 


ne» di Barbeano di an'ancona 
Meriéa per la chiesa di & Maria 
Maddalena; mel 1406 Martino 
da Udine [Pellegrino da £& Da 
miele o Martino Mioni?) chiede 
il pagamento di una pa fo an- 
conan) eseguita per la chiesa del 
quadrivio di Spilimbergo: opere 
scomparse, cosicché la tanta 
produzione di sculture lignee 
del tem pa è oggi bestimonintia 


AFFRESCO 
DEL 300 
IN DUOMO 


Pe Ci] 





La Flagellarzione: particolare 
dell'affresco trecentesco nel- 
l'atiside del Duomo. 
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Mire che dal coro del iorzi — 
dagli intagli di m° Venturin da 
Venezia, autore nel 1514-16 del 
crsone dell'organo «lipanta poi 
dall Pordenone © della pregevo- 
le cornice lbemente lavorata 
(1523) che contiene ln pala del 
hartini com la Fretentazione al 
Tempio e che è slata fimora al- 
tribuita al Martini stesso, Nel 
1389 inline [o poco prima] 
Gianfrancesco da Tolmerzo af- 
Imtsca la chiesetta di & Anloao 
a Barbeano e nel 1496 la par- 
rocchiale di Provesano. 

Due cicla, questi, di rikevan- 
ie importanza nel panorama ar- 
islico Inuluna, ben conceciuti 
dalla critica, ultimamente sotio- 
fosti, da parte della Ssoprintien 
denza, ad un pesiauro che ha 
petmuaso — sopra Diulto per Pra 
vesno - la rnilettura ottimale 
delle superfici dipinte. 

A Barbeano Gianfrancess®o 
lavora intorno al 148%&osisada 
un documento riportato im rege 
sto dallo Joppi nel quale si dice 
che «il pinore Gia Franceico ce- 
de ai mobili di Apiimberpto 4 
credito di duc 40 dovantoneli per 
pimure eseguite nello chieri comm 
perire di Bambeana», documento 
non da tuti inteso allo stesso 
moda, tant'è che qualcuna ha 
pensato di retrodatare gli affre- 
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candelabro mella Cappella del 
Garmine, 





schi al 1481, mibenendoli così 
qpera prima del maestro, 

Mia altro è il punto {il pro 
blema della datazione sembra 
casere stabo ultimamente risolto 
- sulla base di strinpenti dedu- 
sioni e di precisi comfronti stilli- 
sa - in [amare del 14851 e cioé 
che pur essendo Gianfrancesco 
conceciuità din Signon di Spi- 
limbergo fin dal 1481 — allorchè 
venne da essi investito di um pic 
colo fendo — e pur essendo atti- 
vo in sona dal 1482 (anno in qui 
esseui affreschi nella parroe- 
chiale di Vivaro), non sembra 
nbhia mal avuto commissioni di 
rilievo in Spilimbergo: non nel 
duomo, ad esempio, dove pur 
operarono il Bellumello alla fine 
del AV secolo è all'imzzo del 
Cinquecento, prima Giovanni 
Manini [autore di quella splen» 
dida Presemazione al Tempio 
che rivela nelle ligure la sua na- 
tura di intaglistore da una par- 
îe, ma anche di artista più «cal- 
fi riipetlo di combemporanii 
friulani ed a conoscenza delle 
mendi venete] è poi Pellegrino 
da S Daniek che nel 1505 sti- 
pulò un contralto per un dipim 
bocsg tavola con il Crocifisso e dr 
Maddinenoa slo «tondo af Cres 
risale, da collocarsi nella 








Particolare della Presentazione al 


sagrestia del dobomo, poi domato 
(probabilmente) al papa Giulio IL 
ed im seguito perduto 

Tra Barheano e Provesano si 
compie il percorso stilistico del 
pillore lalmexzino: peenamente 
renceto nel primo lavoro. memore 
dei precisi imegnamenti del vari 
Antonio Vivarini ed Amdrea da 
Murano, Bartolomeo Vivarini ed 
Andrea Mantegna, in alcune sce 
ne delle pareti laterali del coro di 
Provesano mostra di modificare 
l'usuale suo codice espressivo per 
ls'‘pportunità= di poter copiare 
dda stampe di Martin Schongauer 
gli episodi della Porsione di Chi 
sa 

Dettaglio tuttavia che, come 
dla tutti ultimamente è stato con 
siderato, non intacen la sostanza 
della pittura gianfrancescana, 
perché l'impaginazione rimane la 
stessa, perché, soprattutto, l'ac- 
centuato nordicismo avvertibile 
neglì eprodi nicordali non avrà 
seguito (se si esclude parte degli 
affreschi della chiesa di £_ Grego- 
mo a Castel d'Aviano dell’anno 
seguente) nella poetica del tol- 
meio. 

be Gianfrancesco rimane in 
periferia, in città (o per la città) 
dipinge tra il 1844 ed il 1507 Gio 
samni de Cramariiz, pittore e mi- 
niatore di sei amtifivian del duo- 
mo Antlornari che, se ormai nori 
hanno più molto da dire sul piano 
storico da quando ne sono stati 
pubblicati i documenti relativi, 
passono invece tornare utili 
quando si voglia ripercortere il 
camminò dell'arte friulana della 
fime del Quattrocento. Nom va di- 
menticato infatti che il de Crama- 
mus lavorò tra il 1870 e 4 1473 a 
Siena insieme con Liberale da 
Verona e Gerolamo da Cremana, 
acquisendo «puel linguaggio per- 


PARTICOLARI 
DELL'ABSID 








Tempio |G. Martini, 1503, circa]. 





& “i ». 


sonale contraddistinto «da un 
imanzato mantegnismo, riclabo- 
rito in chiave ferrarese, che mom 
mancò di interessare il giovane 
Pellegrino da San Danele {or 
gnata del Cramars]) ed altri pitto= 
ri friulani. 

Tra questi, è probabile mi sia 
anche quel Giampietro da Spi- 
limberpgo balrato prepotente. 
mente alla ribalta in questi ultimi 
anni, allorchè, durante i restauri 
effettuati dalla Soprintendenza 
agli affreschi del coro della par- 
rocchiale di Tatanama { 1979B{}, è 
raffiorata una scritta con il suo 
none (e! ego iti / né pela 
depilimberngo povi) e con l'an- 
no di esecuzione (1303) nello 
sguancio di una finesira. 

È stato allora possibile bemtn= 
re un primo credibile (anche se 
largamente lacunoaoi) profilo del 
pittore spilimberghese, 

(Gli affreschi della chiesa di 
Turano (Evangelisti e Dosfori 
dello dest nella volta, Storie del- 
li Poisione di Crisio, sione di & 
Nicola, Bottero di Crinto e Pas 
stggio del mar Rosso nelle pareti) 
lo miestrano artista orta bloccato è 
convenzionale nell'impaginazio- 
ne e nell'uso di cupi colori nella 
volta, ora narratore fresco, anche 
se ingenuo, dove può displegare 
le scene in più ampi spari, 

(Certi schematismi — che 
sembrano anticipare quelli da un 
Fuluio o di un Thanmer €, in defi- 
nitiva. della pittura popolare — 
ed un uso scolastico della pro» 
spelttiva sono indice di una non 
cocelsa personalità: e però i pre- 
sli culturali quanto mi imdivi- 
duabili e facenti capo da una par- 
te alla piurura lagunare, ai Vivani 
ni (Antonio in spesie] dn Dario 
da Treviso (si veda il gruppo com 
le ire sorelle da marito nella pa- 
rete di sinistra) e ad un generico 
squarcioniemo, naturalmente ri 
visitato e rimasticato, dall'altra 
alla pittura friulama derivata da 
Cilanfrancesco, da ultima = ed è 
la componente di maggior peso — 
al «gruppo Cramarià - Pellegri 
no», lo mostrano artista informa- 
to, In particolare al miniatore — € 
all'ambiente padovano-ferrarese 
nel quale il Cramanis gravità — si 
rifà Giampietro, come puntuali 
confrenti indicano senza ombra 
di dubbio (il & Nicalà della pare- 
le sinnira, ad esempio, con il 5, 
Pietro di e 1 del Graduale 5 diel- 
l'Archivio Parrocchiale di Spilim- 
bergak ben nota al pittore è nm 
che la poetica di Pellegrino, il cui 
soffitte del coro della chiesa di 
Antonio abate a S Daniele del 
Friuli è tenuto presente per l'al. 
tro lavoro a inesco d'un paio dan 
ni posteriore, la decorazione della 
chiesa dei sa, Potro è Paolo di Di 
grane, Esepuiti intorno al 0504 








[ consacrazione della 
chiesa) e quindi paco dop Tinu= 
riano, gli affreschi di Chignano - 
che il Cavalcaselle piudicò opera 
di «un pitore radio volgare» ed il 
Bettini invece addirittura del Pel- 
kgrino— collocana Giampietro în 
na ambito più propriamente friu- 
lano e bo dicono attento al Tare 
dei maestri maggiori, 

Giampietro da Spilimbergo 
risulta, dai pochi documenti cui si 
è falto &snna, alditare in Udine è 
non nello città nitale, dove inve» 
ce vire - per qualche tempo - 
Giovanni Antonio Pordenone, 
maggior pittore friulano di tuiti i 
tempi. 

La sua prima opera, il ben co- 
nas: uio friftico della parrocchia 
le di Valeriano, porta in un carti- 
glio l'esplicita serditàa «Morer Du- 
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& Michiel per la sua devotione / 
WOCCCOCCKÒI adi 6 Zane Agno 
niur de Sacchi: / abitante in Spi 
limibergoa, mentire altri lavon a 
bui attribuiti, da porsi intorno & 
quegli anm è perlanio da consi 
derart come qpere «giovanili» 
(nonostante i più di venticinque 
ani L'età del pallore) restano an 
cora visibili in chiese della zona: 
sona l'Eterno Padre è gli Evange 
fizii nel coro della chiesetta di 
Ciao — modesti nel complesso 





G. De Gramariis, FPAdorazione 
dei Magi, Graduale 1 del Duomo, 


per esecuzione — ed il cielo d'af 
{remchi che abbellisce pareti è vol: 
ta del coro della parrocchiale di 
Vacile 

Pitture, queste ultime. ben co- 
nescute e a lungo studiate, al 
Pordenone attribalte per primo 
dal Cavalcaselle ed in seguito da 
tuiti gli studiosi nonostante le vo 
ci contrarie di Schwarrweller è 
Murart che le vogliono del Pelle» 
grino, & di Fabio di Maniago, in- 
certo sul nome, ma convinto di 
trovarci dii Ironte ad un provincia. 
le sul tipo di Pietro da San Vita, 

Slpposgnone Insalla e pe 
raltro mitigata da un giudizio po- 
sitivo: slo stile è bella, de comporia 
zioni sono ingegnore», quando in- 
vece a Taunano «te stile é duroe, 

Certo, Gaio è Vacile (relati- 
vamente agli affreschi della val- 
ta) rappresentano un momento 
preciso nell'iter pittorico del Por- 
denone: e se la datazione propo» 
sta tra il 1507 ed il 1508 & esat- 
la, è se i lavori sono sod, bisogna 
convenire che il linguaggio della 
sua giovinezza È nella sostanza 
«friulano». 

(itre alle influenze «tolmer- 
ner, si dovranno allora conside» 
rare quelle provenienti dal Cra- 
marne e da Champietro da Spi 
limbergo: in fondo, per un giova- 
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ne piliore che faceva pratica nel 
«contado e viveva in Spilimber- 
so, gli affreschi di Barbeano £ 
Provesano, Tauriano, San Danieke 
è Ihgnano, altre a quelli del ca: 
stella, ai dipinti del duomo ed al- 
le miimatune dei suc cada, dame» 
vano essere cepetto di attenta è 
meditata osservazione: i lavori di 
Gianfrancesco e Bellunello 
Giampietro è Martini, de Crama- 
ns e Pellegrino, costituendo 
quanto di meglio poteva offrire 
l’arte del tempo, 

Da essi e da Spilimbergo, per 
sun fortuna, Giovanni Antonso si 
allontanò per qualche tempo. 
Quando — pittore ormai atferma- 
to, inobustito dalla pittura vene» 
zioni e romana ed arricchito dal- 
l'esperienza di Treviso e soprat- 
vuo di Cremona = ebbe a farvi 
ritorno, giunse ad esiti altissimi, 
sia nella dipiniura dell'organo del 
duomo (1524) in cui la sua poeti- 
ca lmmaginosa e magniloquente 
toccò punte di manierismo «pre- 
rubenziano», sia nella celebre Na- 
timità di S, Maria dei Battuti a Va- 
leriano (1527) in cui trasfuse iut- 
bo il suo amore per il mondo pa- 
storale friulano Opere che avran- 
no significato non poco per il pro» 
sieguo dell'arte nostrana. 

Il primo Cinguecento in Spi 
limbergo non si identifica però 
înrbo nel Pordenone: alli pittori 
abitano nella cittadina, come lo 
somosciuto Vincenso da Treviso 
ivi presente mel 1515 ed Angelo 
da Spilimbergo, miniatore e pitto- 
re che, secondo lo Joppi, nel 1531 
e 1532 esegue nom precisati affre- 
schi nel castello e nel 1535 - men 
tre risiede a Udine — minia 
int'Annumelizione per il codice 
aIhplomi del monastero bene- 
dettino di S. Maria di Aquileia»: 
Uma piacerole pilluma a piccola «li 
mensione che vive di colori inten- 
si, beo impaginata ma attardita 
nel gusto; riconducibile al mondo 
possbelliniano e pellegrimesco m 
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mento, Scuola Musaicisti, Spilimbergo. 





Duomo: a sinistra, la Gaduta 0 Gonversione di Saulo (GA. Pordeno- 





particolare, com qualche vena «hi 
raffaellismo, 

Tra 11 15001 e 1 1575 me il 
pittore Klarco Tiussi {documen- 
tato dal 1527 al 1573), glio di 
quel Giampietro da Spilimber- 
go che abbiamo più conosci 
artisia du artigiana) di modestis- 
sima levatura, soltanto una doz- 
cuna di armi fa riportato alla la 
ce dall'oblio in cui era meritata- 
mente caduto. È l'Antipordeno 
ne per eccellenza: tanto Giovan- 
ni Antonso brulla per capacità 
inventive e tecniche (51 da porsi 
a capo della scwola friulana) 
tanto Marco abbassa a livello 
ni la pittura, evidenziando an- 
che scarsissime cognizioni tecni 
che. Um testimone ad una causa 
del 1583, riferendosi agli affre- 
schi eseguiti dal Tiussi per casa 
Troilo nel 1544, così si esprime: 
ade depenzer ni ricordo bea, 
dle miarer Trowe faceva depen- 
ser dir un Maestro Marco De- 
pentor al grane dava uno bote de 
vino al mino per il dinineer al 
qu Maestro Marco esso Mes- 
ser Trovo un di dime, io voglio 
che fogliamo finmimento fato 
ira not perché le vostre pine 
nom i diario, 

Cib nonostante l'attività del 
liu&s nel territori spalimber- 
phese, dove viene ad abitare in- 
torto al 1532 dopo l'alunnato 
presso il pittore Domenico q, 
Pasqualino da Venezia (157,6 
estremamente intensa, se nom 
proprio frenetica. Piccole cose, a 
giudicare da quanto ci resta, ma 
numerase: un frico [datato 15 
aprile 1535) nella parrocchiale 
di Valeriano che fa da comtralia- 
re i quello del Pordenone € per- 
mette l'immediata comprensio 
ne del divario qualitativo che li 
Separa; il grande LN Crisrafora 
nella facciata della chiesa dei 
Banti della stessa Valeriano, 
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Considerazioni sul 


L'intensità e la qualità del di- 
hattito avvenuto a Perth, lo scor- 
sb mese di maggio, in occasione 
del convegno sul futuro della 
friulana in Australia, ci paria a 
iornarne sui contemati di quell'imi- 
portante appuntamento, 

La eronaca dell'avvenimento è 
più stata fatta. Il documento fina- 
le & stato pubblicato. (Questi due 
importanti aspetti non possori, 
peri, rendere conto della rice 
cherza e della profondità della 
dlisssione svenuta in quelle 
alimolanti giormate, 

Su richiesta unanime del rap- 
presemianti della Frinlanità in 
quel lontano continente ma an- 
che in consideruvzione dell'invito 
rivolto a Friuli nel Mondo da par 
te degli osservatori esterni, gli 
Atti del convegno verranno pub» 
blicati e presentati in pubbliche 
ussemblee, aperte n tutti, nelle 
elittà sedi di Fagolars. È inita la 
comunità italiana d'Amstralia — 
associazioni, stampa, autorità 
consolari e scolastiche, mondo 
comomico = che vue cogliere 
l'opportunità degli stimoli emer- 
si dal «convegno dei furlanie per 
esaminare, com serfelà e reali. 
smo, la situarione mella quale si 
trovano gli italo-nustraliani, în 
particolare, in riferimento ai pro- 
cessi ilbembitari an atto tra le muo= 
"e generazioni in quel contesto di 
multicutturalismo  istituzionalie= 
rnla, 

Per quanto ci riguarda, potre- 
mo esaminare in presa diretta le 
implicarioni socio-culturali, fsti- 
tsionali ed economiche di quel 
la politica, per irarme proficui in- 
segnamenti nell'affrontare i temi 
- anche di caraiiere strutturale — 
che lo sviluppo della società mal 
lietnica sia propamendo al Frimli. 

Adele lin questo campo, per 
evitare gravi emmori d'impastario= 
ne 6 dammose demagogie, un con- 
fronto con le esperienze vissute 
dalla diaspora potrelde: tormare 
utile sia agli operatori del siste- 
mo chie al legislatore regionale, 

In questa pagina proponlanio | 
passi più significativi di alemmi ine 
teressanii inbervemii, Per proble- 
mi di spazio non ci è possibile 
pubblicare qui quanto sarete 
opportuno per rendere sulliciem- 
iemenie l'idea del valore del com: 
segno, 


Liviana Folonio Marcolonga, 
Fogolir Furlan, Dimbuolah - Ho 
ricevuto un hhra mbtolato «ue 
sta è l'Italia» edito dal Ministero 
degli Affan esteri italinno e dal 
Louvre Club italiano. Sfoglian- 
dolo, sono arrivata alla sezione 
«Aree linguistiche». Subito sono 
andata in cerca di quello che c'e- 
ri scritto sui fruulami. Potete 1m- 
maginare la mia costernazione € 
frastrazione nel vedere che non 
eravamo quasi menzionati. Vor 
rei iniziare la mia relazione leg- 
pendao cosa viene seritto della no- 
stra lingua e della nostra comu- 
nità in que ln pubblicazione x 

Poi sono andata alla ricerca di 
quello che scrivevano dei friulani 
nelle pubblicazioni vihcali au 
straliane. Mi sono rivalta alla 
«RS, Guida Mandiale:, quarta 
edizione, del 1995. In copertina, 
viene evidenziato che quel libro 
conlene «ina documentazione 
completa dei fatti di ogni paese 
del mondo». In effetti, si parla 
della minoranza di lingua tede- 
sca, dei ladini della provincia «i 
Bolzano, delle minoranze che 
parlano francese, sloveno, delle 
piccole comunità di grea, alba 
nesi, catalani, ecc. 

E moi friglani? Cosa sanno di 
moi nel nesto del mondo? Quasi 
niente! Che senso ha sapere da 
dove semamo se per il resto del 
mondo siamo una mullità! A cosa 
può servire promucwere la nastra 
cultura ed essere fieri delle no- 
sire radici se le conosciamo sol 
tanto noi. Cosa possiamo mostra 
re ai mostri figli, ai mipoti, agli 








amici, nati lomiani dal Friuli? 
Quando nemmeno in Italia sia 
mo riconossygli per la mostra 
friulamità... 

Cosa dobbinmao fare, nia fini 
Bini, per ollenere gli stessi moo 
mossimenti! Siamo diventati pi- 
gri? Siamo indifferenti per il no 
stro avvenine? Siamo in betarpo 
che ci lasciamo sottomettere” 
Dare la printa del friulano! 
L'abbiamo portata, noi, all'este- 
ri? Sono convinta che finché i 
friulani rimasti in Friuli mon si 
fanno avanti per nivendicare il ri- 
conoscimento ufficiale della boro 
lingua e della loro cultura, per 
ma che vimamo all'esterò, sarà 
come shattere la testa contro il 
muri e. in quella battaglia per il 
sostegno della mostra lingua, cul- 
tura e radici. ci sentiremo sempre 
quù emarpimati. 

Rrimella Movello, Fogolir 
Furtan, Brishane - (Questo breve 
discorso si riferisce agli italiani 
che sono arrivati in Australia du- 
rante il pericelo di vasta emigra 
rione degli anni S0 è 60, anche sc 
com'è noto l'emigrazione italia 
na risale all'inizio del 19mo seco- 
lo come dimostra la presenza di 
un italiano a bordo della nave del 
capitano Cook nel 1790, ln parti- 
colare, mi soffermerà suiggli immi- 
grati che hanno scelio il Queen- 





ilberto Martin del FogodAr Fur- 
i di Melbourne. 


sland come destinazione princi 
pale, pimché il censimento del 
1996 indica 20272 residenti nati 
in Italia. Malt di questi italiani 
che somo emigrati nel Queen- 
sland hanno lavorato nel compo 
dell'agricoltura. Questo discorso 
è centrato sulle dome che hanne 
giocalo in ruolo vitale nella fa- 
miglia, dalla mia prospettiva di 
giovane donna emigrata dalla re- 
gione Friuli negli ultimi anni 50, 
nel perodo in cui l'Australia ave- 
va forti politiche di «assimilazio- 
he» e pretendeva che ognuno si 
«australianizzasse». La mia fami- 
ghia è vissuta ed ha lacerato nel 
nord Queensland, nei campi dii 
tibacco e di canna da ruschero 
nonché nella zona agricola della 
penferia di Brisbane... Il ruolo 
delle donne è sialo decisivo per 
la formazione della comunità ita- 
lo-aualraliama, sebbene mom sa 
siano tenuti in giusto conto i loro 
sacri € le boro dhttiodtà, Le 
donne hanno sperimentato tanti 
traumi quali la separazione, la 
scarsa conoscenza di ciò che sta- 
va accadendo nella loro patria, 
l'isolamento. sia sociale sia dovu- 
in alla distanza, mentre gli uomi- 
ni conducevano una «vita più 
pubblica», Eese hamnma anelato a 
ritornare in Ialia, in un posto do 
ve sapevano chi erano e ciù che ci 
fi aspettava di loro, ma questi 
sentimenti spesso dovevano esse- 
re sippressi. E per maflenera è 
tenersi su si sono affidate alle 
icone portatili della loro patria 
che portavano con sé quali sim- 
boli della loro identità e legami 
con il loro retaggio culturale. 
Queste icone includevano qui 
dri, fotografie, testi religioni, mu- 
sica, canmoni, coperte di merletto 
e lenzuola ricamale a mano che 
loro stesse e le loro madri avteb- 
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Il presidente di Friuli nel Mondo, on. Toroa, a sinistra, assieme al com- 
sole d'talia, dott. Marco Carmelos, al direttore di Friuli nel Mondo Fer= 
rile a è al presidente del Fogolàr Furlan di Perth, cav. Aldo 

rambilia, 


hero preparati, per quando aves- 
sero avuio la propria casa... 

Tante donne italiane hanno 
raggiunto una forma di indipen- 
denza im Austral che a parere 
loro non avrebbero raggiunto se 
fossero mimaste in Mala. Malgra 
do la molteplicità dei ruoli è le 
difficoltà di vivere e sintetizzare 
due diverse culture, nonché gli 
sforna dovuti alla migrazione ed il 
duro lavoro che questo compot- 
in, la migrazione ha permesso lo- 
ro di raggiungere la sicurezza è 
soddisfare le proprie ambizioni. 
La determinazione e la forza che 
hanno costruito hanno permesso 
loro di atotare le propre figlie a 
far rivivere le loro tradizioni cul- 
turnti, 

(Come glà sopra menzionaro, ke 
donne della seconda generazione 
sl som in elletli mosse verso li 
velli di isirurione più avanzata © 
verso posti di lavoro miglicmi: ke 
donne australiane di origine ita- 
liana sono oggi comwalbe nell'ar 
te nelle scienze. nelle professio. 
ni, nelle aziende, nello sport e 
nella politica ed hanno contribui- 
inin malo nilevante in cerano cdi 
questi settori della wita pubblica. 
Anche se tante donne della pe- 
conda generazione sono resa. 
te con l'esperienza di «ambiva- 
lenza sociale» che ha condo a 
comflitti fra genitori e figli. questa 
seconda penerazione ha formibo i 
legami socio-storici fra la cultura 
e l'identità ttaliame e quelle au- 
straliane e. tramite un tipo di 
«doppia competenza colturale». 
hanno rappresentato ke lona col 
lettività in diversi modi, 

Ivano Ercole, Siation Manu 
per di Rete Italia - The itallam ra- 
dio in Ansiralio, Melbanrme - | 
circoli regionali inaliami di Mel- 
bemurne, di cui il Fogolir Furlan 
costituisce uno degli esempi più 
significativi, stanno vivendo un 
momento cruciale della loro esi 
stenza, come riflesso della muta- 
ta realtà della collettività italiana 
d'Australia. Da tre decemmni il 
Mussa immigratorio dall'Italia si 
è interrotto e quella interrusione, 





che è ormai da comsiderarsi defi 
nitiva, ha gradatamente indeboli- 
bol ruaba ein certi casi, Li stessa 
ragione d'essere dei circoli, nati e 
sviluppatisi come luoghi di in- 
contro di immigrati italiani di co 
mune origine regionale e lingui- 
stica, 

I ivgli degli imimagrati avrebbe 
ro poiuio ottemperare alla man- 
cangia di nuom arrivi dall'Italia, 
allancandosi e mite sosutuen 
dosi ai loro gem itori nella vita ns- 
soclativa, ma questo nom è avve- 
nulo d è avvenuto in parle mini- 
ma e comunque tale da non inci- 
dere nella realt dei circoli, Le 
ragioni della mancanza di questo 
ricambio generazionale merite- 
rebbero uno studio specifico mi, 
in linea senerale. possono casere 
ricondotte al più vasto fenome- 
no, applicabile a tulte le società 
maxderme. che fa si che i giovani 
avweriano sentimenti di estra- 
néali > sé nom addiritura di rifvu 
to- nei confronti dei valori, del- 
la culura è delle tragtizioni dei 
loro genitori. 

AJ problemi generali intrinse- 
chi nella comunicazione peniloni 
figli, si aggiungono. nell'esperien- 
za delle famiglie emigrate, le dif- 
ficoltà create dallo scontro tra 
due culture quella dei genitori e 
quelli del paese di accoglimento, 
Quest'ultima, immancabilmente, 
prende il sopravvento sui siova- 
nil, quale che sia la loro ampie et- 
nica, e li spinge ad allontanarsi 
dalla vita sociale dei genitori © a 
volte dalla stessa famiglia. Pirr: 
tendo da questa constarazione, il 
uola dii circoli associatini italia- 
mi sembra al momento carcoseri 
versi al compito di consolare la 
vecchiaia degli immigrati italiani 
di prima generazione. In numero 
preponderante, infatti, i circoli 
sono Ireqpuentati da so angiani 
che si svagano giocando a bocce, 
carte, tombola e, ultimamente, 
anche scommettendo i loro ri 
Aparmi alle «poker machimess 
che, per quanto aliene dal lora 
mando onpmarko, esercilano su 
di loro una grande attrazione. 





Visita a Sydney 





Li 





AI termine del convegno il presidente di Friuli nel Monda, on. Toros, 
secondo da sinistra ha ettettuato una visita presso il Fogolàr Furlan 
dii Sydney, dov'era atteso da numerosi soci di quel sodalizio. la foto 
ci mostra appunto il presidente di Friuli nei Mondo assieme al presi- 
dente del Fogolàr, Siano Duri, terzo da destra, e ad alcuni rappre- 


sentanti del di 


ttivo dell sodalizio. 


Si fa dunque sempre più ur 
gente un'operazione di salvatag- 
gio che implichi un rilancio del 
ruolo dei circoli come centri s0- 
ciali in grado, non solo di preser- 
vare i mincali con la tenta di origi- 
ne di chi li ha cercati e sviluppati, 
ma anclse di attrarre le nume pe 
ierazioni. Fiù facile a dirsi che a 
Larsi, indubbiamente, ma è una 
sfida che va affromata se si vuole 
assicurare loro un futuro, Questo 
convegno può essere il punto di 
partenza di questa sfida che per 
Aver success) deve impermari 
sulla realtà dell'Australia come 
socieià moulbiicalturale. 1 cincoli 
italiani sono pame di questa so- 
ceti e come tili devono rifbetter 
la. Mon possono avere un futuro 
se restano chiusi in sc stessi, scr 
za apnrà alla partecipacnone di 
alîire comunità cimiche. Essi de- 
VOTE capitare attività ed esendi, 
mon solo italiani o, per quanto 
concerne il Fopodiir, solo fmulani. 

Devono diventare centri di 
scambio umano e sociale, senza 
timore di perdere la loro preci 
pua identità culturale. Prima del- 
l'immigrazione di massa, TA 
stralia era ui paese isolato, spen 
îo, senza un grande avvenire Da- 
pi, grazie all'arrivo di tanti emi 
granti da ogni parte del mondo, è 
diventata una nazione viva e di 
namica, com un grande futuro di- 
minzi a sé, I circoli italiani, pora- 
drasalmente, stanno diventando 
come l'Australia di ieri. Per 
crearsi un axvenite devona dun 
que fare ciò che fece l'Australia 
di ieri; aprirsi al mondo, Che ne 
sari delle veechie tradizioni ne- 
gionali italiane? Resteranno vive 
nella misura in cul sapranno ine 
nestare il loro valore nelle iradi- 
zioni di altre cullure più giovani, 
Senza l'immesto la pianta non dà i 
frutti desiderati ed alla fine mua- 
re. 

Enza Sirma Presidente del 
Ceniro di Assistenza e Cultura 
italo-amstraliano, Perib - La 
realtà è che immigrazione ila 
liana ormai mon esiste più. spe- 
cualmente dopo il prande adilussn 
di italiani negli anni cinquanta. 
sessanta e in parte settanta, Sona 
pochi gli italiani clee emigrano in 
Australia adesso, Purtroppo. co 
WÈ successo com quel numerosi 
italiani di trenta, quarant'anni 
fn? Nom hanno voluto dimentien- 
ne l'Italia, la terra di origine, il 
luogo di nascita, il puesetto che 
ancora rimane stilato è fotogra 
fuio nella mente, tale e quale 
com@eri quando l'hanno lasciato. 
L'immagine dell'Italia è sempre 
quella di trenta, quarant'anni fa... 

Negli anni scscama e settanta 
specialmente, hanno formato 
lanlassinne  asssciazioni, lore 
troppe, e la maggior parte di que- 
ste ancora sussiste oggigiorno... Il 
fatto di aver più di un gruppo 
rappressniativo per una ragione 
può creare problemi, perché essi 
fanno csaltamente la sicssa così 
cea cusai di pelose è pettegole w 
si, dividemo la comunità. Perché 
non essere uni! Perché non col 
laborare? Perché no capire che 
l'unità fa la forza. è con una coo- 
perazione pratica è imbelligente, € 
un raggruppamento di persone e 
risse, 31 pus fare molte di più, 
specialmente feci i gion ani che 
hanno bisceno veramente di ca- 
pire il significato dell'orgoglio 
dell'identità che si ha per la terra 
d'origine. Purtroppo, ciù mom sa 
ottiene organizzando soltanto ce- 
ne, balli e feste! Cosa si è fatto 
per presentare un quadro culiu- 
rale, storico e preciso di un'Italia 
del passato e di un'balia che sa 
prepara, come tutte le altre na- 
zioni del mondo, a ricewere il 
ventunesimo secolo! Possiamo 
ns dire che le associazioni han- 
ho avulo veramente Sioocaso 
nella diffusione della lingua, la 
eultura, Videntilà € una cono 
scenza profonda delle radici del- 
la terra di origine” Siamo smoeri! 





LU 


ella friulanità in Australia 


iuanti cincoli tetula) è qarle aa 
sociazioni hanno fatto questo? 
{huanti stanno facendo q vello 
che fate vol, con questo comve 
gno malto istruttivo e ben orga 
nizzato per tutti i Fopodfirs Fur- 
lans d'Australia” 

Le associazioni potranno ave 
re un ruolo importante nella com- 
servazione dell'identità della ter- 
ra di origine. ma ci vorranno mol 
ti cambiamenti. Vorrei suggerire 
alcune idee che potrebbero fun- 
foare. 

* diminuire il numero delle as- 
sociizioni in intta Vawstralia 
perché sono state la causa della 
divisione della comunità. Un'as- 
socigione, per ceni regione po 
trebbe lunzionare, però ci vuole 
l'unità e il buon senso per poter 
lavorare insieme per un fine co- 
mune. Iuplcando è inplcanido 
le associazioni a fare bo stesso la- 
voro con gli stessi obbiettivi è 
uno spreco di lempo, energia è ri- 
Sarse: 

* più enfasi sull'Italia moder 
ni, Ialia del futura, un'Thalia 
che porrà affascinare motti i figli 
degli italiani, perché l'Italia piace 
anto agli australiani, € ormai 
mon ci dovrebbe più essere, in 
maggior parte, quell'imbarazzo 
peri high d'itabiani di dire che so 
mo di origine italiana: 





Zeno Bolzioco del Fogolàr Fur- 
lam di Perth. 


# più scambi culturali, scambi 
di lavoro, scam di studio. horse 
di studio, non solo per i figli degli 
italiani, ma anche per phi iustra- 
Nam che ormai 3 sono insert im 
tante famiglie italiane, e vice ver- 
sa, Però, tutto questo deve essere 
organizzato i emipo e fatto bene. 
Alcune regioni polrebbero an: 
che unirsi com un programma co- 
mune, è senza avere le restrizioni 
che non possono accettare figli 
d'italiani ed altri se non sono 
strettamente lepati a una regione 
o l'altra tramite un genitore; 

" l'importanza di ogni associa. 
zione nel riconoscere quale sarà 
il bisogna per il fwturo; di imiro- 
durre più aliigana e cralinto nella 
lora filosofia E nei loro obbiettivi 
per portare avanti un program. 
mi di lavoro come si deve. | pia 
vani sono molto bravi con i com- 
puter e la fecnolagia maderno. 
Le distanze si superano oggigior- 
no nel mondo della tecnologia, 
con l'iniermet ed altri mezzi, Per- 
ché non organizzare nelle sedi 
delle associazioni che hanno la 
possibilità, un cencero miuitime 
diale con enfasi sulla cultura, 
scambi fra i giovani, ecc, per ave 
re più contatto diretto e di poter 
condivibene idee, progella è so 
prattutto, migliorare la conoscen- 
za delle due lingue, l'italiano è 
l'inglese. Ecco la sfida per le as 
sqcia&zioni: progerare più verso il 
futuro, con giudizio, intelligenza 
È prodenza. Non cadete nella 
trappola di continuare com lle 
idee antiquate del passato e con 
la fissazione che queste ice com: 
vinceranno i giovani della lora 
iclemtità! 
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Friulani in Asmara, capoluogo dell’Eritrea 


Le storie di Sandro Nadalutti, Alba Bunir e Caterina Deotto 





Veduta aerea di Asmara, 


andro 2 1 tesmumaoane di 

un passato che conti 

midi una vito che por- 

ta le tracce delle opere 
dei padri. 

Lo inconirammo cercando 
casa: l'aspetto era di un giova- 
me erilreo che, avendo fÎre- 
quentalo la scuola italiana, si 
esprimeva perlellamente mella 
nostra lingua è © mutiva mella 
MCerca, 

Ma quando un giorme, sen- 
tendoci parlare in friulano, si 
informò sulla nostra  prove- 
nienza, concluse con «Beh, al- 
lora mandi mandi: io mi chia- 
mo Alessandro Nadalutti € 
mio nonno era di Pradamano». 

È tormato in Eritrea da due 
anni soltanto: prima ha vissuto 
in Lombardia, nel Bresciana, 
dove era arrivalo con una bor- 
3a chi studio per frequentare l'i 
stituto Agrario. Ha imparato 
perfino a fare il casana, poi ha 
repolarmente svolto il servizio 
militare... a Udine, alla caser- 
ma Spaccamela, e a Tricesimo, 
nel battaglione logistico Man- 
boma, 

Il lavoro alle dipendenze di 
una ditta lombarda lo ha por 
to in Ungheria e in Polonia, fi- 
mis al AMICA iù (CLUE, rincasandi, 
ha trovato fra la posta una let 
tera del neonato Governo Eri- 
ire che lo ha riportata indie- 
tro negli anni, Il nommo era un 
pioniere dei coltivatori: aveva 
ottenuto, ai tempi in cui basta- 
va recintare un apperzamento 
per divenire proprietario, una 
delle migliori concessioni di 
Ghinda.a metà della salita che 
dal mare di Massawa porta ad 
Asmara, La zona è fertilissima, 
una delle più verdi dell'Eri- 
trea, pe rehé gode di dive st go 
ni provasse: quella del bassapla- 
noe quella delle alture, Di am- 
noin anna, Nadalutti era gium- 
îo alavorare su 35 citari di ter- 
reno: la sua concessione agri- 
cola era seconda solo a quella 
del veneto De Nadai [che ora 
Appare sulle neonate schede 
telefoniche ermtree) e oltre alla 
casa di Ghinda ne costruì una a 
Massinwa e Ire ad Asmara, 

La produzione del Irutteti, 
pur abbondante, non riusciva n 
soddisfare le richieste. e il non- 
no di Sandro si era dedicato al- 
la sperimentazione di nuovi 
ibridi:commercializzà con suc- 
cesso il narghen un incrocio tra 
agrumi, ed era pronto al lancio 
ile melo {figlio dii LINEE 









È melone) quando, amelia degli 
aim “Tihal porerno ebnoplco na- 
zimnal iz eni iMUVILÒ 

La gestione pubblica nom 
riuscì a dare continuità e a sal- 
vaguardare il risultato di de- 





cenni di impegiso e di impren- 
ditorialità,e il patrimonio crea- 
to da decine di italiani con le 
loro coltivazioni ed industrie si 
sgretolò anno dopo anno. 

Nadalutti mori nel 1986,sen- 
za aver potuto riprendere l'at- 
livili come avrebbe sperato 
Poiché nel iempo difficile della 
Eu TTA è 3slalo il Mimner si Ce 
scerlo, Sandro lo considera 
quasi un secondo padre, elori- 
corda mentre leggeva e rileg- 
pewa i libri in friulano che gli 
venivano inviati dai parenti di 
Pradamano. 

Sembrava dunque che butto 
fosse perduto, ma ora, a certe 


Caterina Doeotia. 


condizioni e com procedere dai 
tempi assai lumghi, la muara 
amministrazione eritren sta 
rendendo le propnetà  agh 
aventi diritto. Sposato com una 
ragazza eliopica e da poco chi» 
ventato papà, Sandro era già 
nell'ordine di bee di stabilirà 
in Italia; questa opportunità 
potrebbe invece trasformato, 
degno erede del nonno, in uno 
dei giovani imprenditori del 
momento. 

È ormai un mito la «signora 
Alba»: non c'è sei vizio piorna- 
lisiico, articolo o filmato su 
Asmara che non abbia parlato 
di questa friulama dalee e deci- 
sa, dall'aspetto elegante e un 
pi” fuori dal tempo, e del cele- 


di Claudia Di Bernardo 


herrimo cd omonimo bar che 
gestiva nel pieno centro della 
capitale eritrea. 

Dialle pagine di «Alici» a 
quelle del «Venerdì di Repub- 
blica» o del «Messaggero We- 
metoe il bar «Alba» e la sua 
proprietaria hanno testimo- 
niato la vita delle migliaia di 
italiani che si sono fermati per 
Uffa so6la lungo il viale della 
Vittoria. Il Locale, che i primi 
giorni del nostro soggiorno in 
Asmara avevamo, sbagliando, 
geograficamente accomunata 
al bar «Lodi» e al bar «Torino», 
porta invece il nome della ra- 
pazza che ha lasciato il Friuli 
nel 1933, i tando ancora non 
avewa compiuto 15 ammi. 

La situazione a Grions di 
Fovoletto, come nel resto della 
Regione, era sempre più diffi- 
cile, è giù la sorella Maria un 
anno prima aveva preso la de- 
cisione di tanti coetanei «la pal 
mont a cir furie» e, com il 
marito, si era unita al gruppo 
che tentava la via delle colonie. 

Alba Bonin ci racconta di 
aver subito sentito che partine 
era anche il suo destimta, accet- 
tato con giovanile euforia. 

L'imbarco, pochi giorni di 
piroscafo — in quegli anni le li- 





nec erano numerose e trafitca- 


te — 'armtivo a Massara, 1 piro 
secuimento sulla nuova strada 
per Asmara, Appena realterala 
a fianco dell'ardita ferrovia, e 
Li risalita lungo le ripide pendi- 
ci dell'altopiamo. Cento chilo 
metri di lande brulle ed incolte, 
che pico avevano a che fare 
con la verde terra friulana. 

Ma l'entusiasmo la scsiene- 
vane gli imzi non furono diffici- 
li per chi come lei aweva tena- 
cia e desiderio di lavorare: fu 
assunta al lar Vittoria, il paù 
«ina della ciità.e vi si trattenne 
due anni, ovvero fin che, come 
da comtratto, ricevette il bi- 
glietto per towmare in Patria 

Dapo il ritorno in Asmara 





Bamardio nel cortile della «Casa degi italiane. 


gli avvenimenti incalzarono: 
nel 45 incontrò Giovanni For- 
zani, um pasticciere piemontie- 
se che l'anno dopo divenne suo 
marito Nel ‘52. alla caduta del 
dominio inglese, insieme si lam- 
ciarono nell'avventura im- 
prenditoriale che avrebbe con- 
dizionato i quindici anni suc- 
cessivi, tanti furono quelli che 
Alba trascorse lontano dal 
Friuli.dalla madre e dalla fami- 
glia di origine. 

Rilevarono il bar Superga, 
trasformandolo in quello che 
per quarantaquattro anni sa- 
rebbe stato una delle istituzio- 
ni nella wita di Asmara. Gli im- 
peeni richiesti dal lavoro e lo 
scoppio della swerra non per- 
misero viaggi nostalgici, ma la 
professionalità e la classe por- 
aromi ad Alba AUDCCSSI sui 
quali lei modestamente sorvo- 
la per la comunità italiana, per 
i personaggi più o meno famosi 
era diventato quello che chia- 
meremmo un «muse fare Lap- 
pa al suo bar di viale della Vit- 
toria, per uno sibib o un singe- 
rino. Anche Pasolini, che aveva 
portato in Eritrea il suo set ci- 
nematografica le rese l'omag- 
gio di una visita. 

Un periodo difficile si apri 
con l'acuirsi dell'opposizione 
al dominio etiopico: negli anni 
intorno al "SW per avere lo zuc- 
chero bisognava fare la fila ed 
erano disponibili solo i prodoi- 
ti locali. Ma il bar «Alba», che 
Ici comtinuò a condurre da sola 
anche dopo la perdita del mari- 
to, non ha cessato di essere 
punto di riferimento per tanti 
che ancora oggi si ritrovano 
davanti alle porte ormai sbar- 
rate, perpeivando un rito con- 
saerato dagli anni. 

Con la recente chiusura. nel 
i si & perso il simbolo di 
un'epoci il fascino rétro degli 
arredi d'epoca, della pubblicità 
originale del Campari, degli 
specchi arrotzdati è stato 
ienorato e schiacciato dai nuo 
vi regolamenti, che hanno ri- 
chicsto una completa ristruttu- 
razione. 

Ma Alba rimane, affascinan- 
te testimone di una vita asma- 
rina che va scivolando nel ri- 
cordo; passeggiare con lei è 
avanzare fra un'ala di saluti ca- 
richi di affetto ed insieme di os- 
acquio per tutti lei è sempre «la 
signora Albo. 

«La sarta delle pose» è il ti- 
tolo che accompagna in Asma- 
ra Caterina Deoti vedova Fior, 
di Chiaulis di Verzegnis, classe 
Da. 

Prima di conoscerla È alb 
prire che era friulana avevamo 
già sentito parlare di bei. Incon- 
trandoci, esibisce una parata 
che nessuno danno ha subito 
dalla lontananza c una memo- 
ria stupefacente: è com estrema 
ricchezza di particolari che ci 
racconta di quando, ancora 
bambina, con amici di Fielun- 
go ha partecipato alla festa del 
Perdon di Clauzetto. Ricorda 
con emozione il momento del- 
l'elevazione, quando la folla in 
chiesa «a an tacata vosa e a im- 
tasci par cera» e un sagrestiano 
si é avvicinato boro per allonta- 
narli {«sias piciti») dalle prati- 
che di un esorcista 

Anche di un indimenticabile 





Sandro Nadalutti, [Foto Massimo Malacca]. 


«murusyte di Pielunpo ci parla. 
rimpiangendo di nom aver vo 
luto dividere con lui il suo de» 
gua, II ilo dei miéordi si snoda 
dall'arrivo delle truppe au- 


FOGOLAÀR 


stmache m Verzegnis, alle «il 


lotte dell'epoca «Tidescat valà 
im malore | va' a remengo. a 
tombolo ‘ a vieni cussì a bui- 
nore a sveanus cul canone. 


DI LATINA 


E AGRO PONTINO 
La perdita 
di Umberta Scaini 


Un grave Into ha recentemente colpito il Fosodde Furlan di Latina 
e Agro Pontino. In particolare il presidente del sodalizio medesima, 
Ettore Scaini.che dopo anni di amorevoli cure, e comuinne, costanti at- 
benzioni, sè visto mancare recentemente la cara è amama consorte 
Umberta. Era nata a Pescia, Valdinievole, Pistoia, il 5 gennaio 1031. 
Mel 1U4iI, Umberta Battini, questo il suo nome di CApazza, AVEVA CMI- 
seguito Îl diploma di ragioniera. e subito dopo era stata assunta, per la 
sua kxdevole preparzione scolastica, preso il Lanificio Fistoloezi di 
Prato, Firenze, del quale divenne poi l'attenta è precisa direttrice. Nel 
1442 conobbe a Pescia il inulano Eitore Scaini, dislocato in quel fran- 
gente da Roma a Pescia per la formazione del «131° Battaglione Mi- 





sto Genie, della Div 


sione Perugia, in partenza peri Balcani, Nel gen- 


naio del 1945.al rientro di Ettore dall'Albania.i due si sposarono e vis- 
sera Lelic per sessant'anni assieme Dalla loro umone nacquero tre fi- 
gli: Lukgi (ora ingegnere), Silvio {perito agrario), e Alberto (medico 
chirurgo pediatra Purtroppo, all'età di 56 anni, Umberta venne col- 
pita da un «ictus celebrale»,che le avrebbe limitato progressivamente 
quia l'intera attimtà maionia. Munita dei confort religiosi ed assistita 
da tutti i familiari, si è spenta serenamente, come si diceva, il 2 luglio 
scorso. A tutta la famiglia, che vive a Cisterna di Latina, dov'è profon- 
damente amata è stimata per la propria dedizione al lavoro e l'impe- 
gno imprenditomale della Ditta S&caimi, sona pervenuti numercsi mes- 
saggi di cordoglio da tutta la cittadinanza e dalle autorità locali, noa- 
ché quelli dei numerosi sog del Fogolir che, anche tramite «Friuli nel 
Mondo», si stringono con affetto nitorno al loro presidente ed ai suoi 
famuhari. «Mandi, ssore Umberte!a. A Ettore, e ani siéi di famée, la 


man di Friuli nel Mondote, 
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L'intensità e la qualità del di- 
binitità avvennia a Perth, lo scor 
sh mese di maggio, in occasione 
del convegno sul futuro della 
friulanîtà in Amstralia, ci porta a 
tormare sui contenuti di quell'im- 

rriande app ann eni a, 

Si La mile conii 
giù stata fatta, Il documenta fina» 
le è stato pubblicato, Questi due 
importanti aspetti non passano, 
però, rendere conto della mie 
cherza è della profondità della 
discussione avvennia in quelle 
stimolanii giornate, 

So richiesta unanime dei rape 
presentanti della frivlamità in 
quel lontano continente ma am 
che in considerazione dell'invito 
rivalto a Friuli nel Mondo da par 
te degli osservatori essermi, gli 
Auiti del convegno verranno piab- 
blicati © presentati in pubbliche 
ussemblee, aperte n initi, nelle 
città sedi di Fogolirs, E tuita la 
comunità italiana d'Amsiralia — 
msociarioni, stampa, autorità 
comsolari e scolastiche, mando 
somomico » che vuole cogliere 
l'opportunità degli stimoli emer- 
«i qbal «convegno dei furlani= per 
esaminare, com serbetà è reali. 
«mo, la siuazione nella quale si 
irovano gli iialo-ausiraliani, in 
particolare, in riferimento ai pro 
cessì identitari in atto tra le mao 
ve generazioni in quel contesto di 
multiculturalismo istituezionaliz» 
culi. 

Per quanto ci riguarda, potre= 
mi esamiiname im presa diretta be 
implicazioni socio-calturali, isti 
inzionali cd economiche di quel» 
la politica, per trarne proficui im- 
segnamenti nell'affromiure i temi 
— mechee dii carattere sirubturale — 
che lo sviluppo della società mul: 
lieimica sta proponendo al Frili, 

Anche in questo campa, per 
evitare gravi errori il'imposiazio- 
me o danmise demapogie, un com- 
fronio con le esperienze vissute 
dalla diaspora poirebbe tornare 
utile sin agli opermiori del sie 
ma che al legislatore regionale. 

In questa pagina propaniama i 
pussi più significativi di alcumi im- 
leressamii interventi, Per proble= 
mi di spazio non ci è possilile 
pubblicare qui quanto sarebbe 
apporiuno per rendere sufficieme 
iementie l'idea del valore del con- 


vena, 

Liviama Polonio Marcolonga, 
Fagolir Forlun, Dimbulah » Ho 
ricevuto im libro intitolato aChue- 
sta è l'Italia» edito dal Ministero 
degli Alari esteri italiano e dal 
Touring Club italiano. Sfogliam- 
dola, sono arrivata alla sezione 
«Arne linguistiche», Subito sono 
amiata in cerca di quello che c'e» 
ra scritto sui friulani. Potete im- 
maginare la mia costernazione è 
frustrazione nel vederne che non 
eravamo quasi menzionati, Vor- 
rei iniziare la mia relazione leg- 
gendo cosa viene scritto della no- 
stra lingua e della nostra comu. 
nità in quella pubblicazione... 

Poi sono andata alla ricerca di 
quello che scrivevano dei imulani 
nelle pubblicazioni ufficiali mu- 
stralinne, Mi sono mvedta alla 
«A BS Guida Mondiale», quarta 
edizione, del 1995, In copertina, 
viene evidenziato che quel libro 
contiene «una documentazione 
completa del lalui di ogni paese 
del mondo». In effetti, si parla 
della minoranza di limgua lede 
sca, dei ladini della provincia di 
Bolzano, delle minoranze che 
parlano francese, slovena, delle 
piccole comunità di greci, alba- 
nessi, cntalami, soc 

E noi friulani? Cosa sanno di 
noi nel resto del mondo? Quasi 
niente! Che senso lia sapere da 
dove veniamo se per il resto del 
mondo siamo una nullità! A cosa 
può servire promwovere la nostra 
cultura ed essere fieri delle no 
stre radici se le comosciamo sal- 
tanto noi, Cosa possiamo mosira- 
re ni nostri figli, ai nipoti, agli 


amici, nati lomtami dal Friuli? 
Quando nemmeno in Italia sia- 
mo riconosciuti per la mostra 
friulamiti, 

Cossa dobhiamo fare, noi friy- 
lani, per ottenere gli stessi Mco= 
noscimenti? Siamo diventati pa- 
eri? Siamo indifferenti per il no- 
stro avvenire? Siamo in lelargo 
che ci lasciamo sotomettere? 
Dor'é la grinta del friulano”? 
L'abbiamo portata, noi, all'este- 
ro? Sono convinta che finché | 
friulami rimasti im Frioli nom si 
faro avanti peer rivendicare il ri- 
cmoscimento afficabe della loro 
lingua e della loro cultura, per 
noi che viviamo all’estero, sarà 
come sbattere la lesla comlro il 
muro e, in quella battaglia per il 
sostegno della nostra lingua, cul 
tura è radici, ci sentiremo semapire 
più emarginati 

Brunella Novello, Fogolar 
Furban, Rridane - Questo breve 
discorso si riferisce agli italiani 
che sono arrivati im Ainstrabia du- 
rante il periodo di vasta emigra- 
zione degli anni 50 e fl, anche se 
com'è noto l'emigrazione italia- 
na nisgle all'inizio del 14mo seco 
lo come dimostra la presenza di 
un italiano a bordo della nawe del 
capitano Cook mel 1770, In parti 
cana mi soffermerò sugli immi- 
grati che hanno scelto il Queen 





Egiiberto Martin del Fogolàr Fur- 
lan dì Malbouma, 


slam come destinazione princi- 
pale. poiché il censimento del 
1995 malbica 230272 nesidenti i 
in Italia. Molti di questi italiani 
che soma ermgrali nel Queen- 
sland hanno lavorato nel campo 
dell'agricoltura, Questo discorso 
è centrato sulle donne che hanno 
giocato un ruolo vitale nella fa- 
miglia, dalla mia prospettiva di 
giovane donna emigrata dalla re- 
gione Friuli negli ultimi ammi SIL 
nel periodo in cui l'Australia ave 
va forti politiche di «assimilazio- 
nes e pretendeva che ognuno si 
«australianizzasse», La mia fami- 
glia è vissuta sd han lavorato nel 
nord Queensland, nei campi di 
tabacco è di canna da suechero 
nonché nella zona agricola della 
periferia di Brisbane... Il ruota 
delle donne è stato decisivo per 
la formazione della comunità ita- 
lo-nustraliana, sehbene non si 
siano temuti in giusto conto È loro 
sigrifigi € le boro difficoltà. Le 
donne hanno Spenmentato tanti 
traumi quali la separizione, la 
scarsa conoscenza di ciò che sia- 
va accadendo nella loro patria, 
l'Rolamento, sia sociale sia dovu- 
to alla distamza, mentre gli nomi 
ni conducevano uma evita più 
pubblica», Esse hanno anelnia a 
milormarne in Ialia, in un posto do- 
ve sapevano chi erano e ciò che ci 
El aspettavi «h loro, ma quest 
semimenti spesso dovevano csse- 
re soppressi, E per mimienersi è 
tenersi su si sono affidate alle 
icome parrtatili della loro patria 
che portavano con sé quali sim- 
boti della loro identità e legami 
con il loro retaggio culturale 
Queste icone includevano qua- 
diri, fotografie, testi religiosi, mu- 
sica, canzoni, coperte di merletto 
e lenzuola ricamate a mano che 
loro stesse e le loro madri avreb- 








PERTH 
Considerazioni sul futuro della friulanità in Australia 





Il presidente di Friuli nel Mondo, on, Toros, a sinistra, assieme al cone 
sole d'Italia, dott. Marco Carnelos, al direttore di Friuli nel Mondo Fer- 
rubtiò Clavora, è al presidente del Fogolir Furlan di Perth, cav, Aldo 


Brambilla, 


bero preparati, per quando aves- 
sero avuto la propria casi. 

Tiunte donne italiane hanno 
raggiunto una forma di indipem- 
denza m Australia che a parere 
loto non avrebbero raggiunto se 
fossero rimaste in Ialia. Malgra 
do la molteplicità dei ruoli è le 
difficoltà di vivere e sinbenizzate 
die diverse culture, nonché gli 
sforzi dovuti alla migrazione sd il 
duro lavoro che questo compor- 
ta. la migrazione ha permesso lo- 
rr di raggiumpere la sicurezza € 
soddisfare le proprie ambizioni. 
La determinazione è la forza che 
hanno costruito hanno permesso 
loro di aiutare le propne fighe a 
tar rivivere le loro tradizioni cul- 
turali 

Come già sopra menzionata le 
donne della seconda penerazione 
si sono mn effet mosse versa li 
velli di istruzione più avanzata © 
verso posti di lavoro migliori; le 
donne australiane di origine ita- 
liana sono oggi coinvolte nell'ar- 
te, nelle scienze, nelle professio 
ni, nelle isiende, nello spor e 
nella politica ed hanno contribui- 
to in modo rilevante im ognune di 
questi settori della vita pubblica. 
Anche se tinte donne della se 
conda penerazione sono crescil- 
be com l'esperienza di «nmbavi 
lenza sociale» che ha condono a 
comflitii fra gemitori e figli, questa 
seconda pemerazione ha fornito | 
legami socio-storici fra la culiura 
e l'identità Waltane e quelle a 
straliane è. tramite un tipo di 
«doppia competenza culiurale», 
hanno rappresentato le loro col- 
lettività in diversi moxli, 

Ivano Ercole, Siation Mana- 
per di Rete Italia - The italian rue 
dio in Anstralia, Melliourne - | 
circoli regionali italiani di Kiel 
bourme, di cui il Fogar Furlan 
costituisce uno degli esempi più 
significativi, stanno vivendo un 
momento eruciale della loro esi 
sienza, come riflesso della muta» 
ta realtà della collettività italiana 
d'Australia. Da tre decenni il 
Musso immigratorio dall'Ivalia si 
è interrotto è quella interruzione, 


che è ormai da considerarsi defi- 
nitiva. ha gradatamente indetto 
Lo il ruolo è, in certi casi. la stessa 
ragione d CESCTE dei cincodi matie 
sviluppiolizi come luogli di im» 
como di immigrati italiani di co- 
mune origine regionale è lingui- 
SEC, 

I figli degli immigrati avrebbe- 
ro potuto ottemperare alla man 
cana di nuosi arrivi dall'Italia, 
affiancandosi e infine sostituen- 
dosi ai loro pemiton nella vila ass 
sociativa, ma questo non È avve- 
nuo è avvenuto in parte mini: 
mi e comunque tile da non inci 
dere nella realtà dei circoli. Le 
ragioni della mancanza di questo 
ricambi penerinonale mente 
rebbero uno studio specifico ma, 
in linen generale. possono essere 
nicondotte al pal vasio fenome 
no, applicabile a iutie le società 
modeme, che fn sì che i piovani 
averla sentimenti di estra- 
nità — sc nom addirittura di rifiu- 
lo nisi confranti dei valori, del 
la cultura e delle tradizioni dei 
lora genitori 

Ai problemi generali intrinse- 
chi nella comunicazione genitori 
figli, zi aggiungono, nell'esperer 
ra delle famiglie emigrate. le dif- 
ficoltà cercate dallo scontro tra 
dive culture: quella dei gemion è 
quella del paese di accoglimento, 
Quest'ultima, immancabilmente, 
prende il sopravvento sui giowa- 
ini, quale che sia la lora origine El 
mica, e li spinge ad allontamara 
dalla vita sociale dei genitori e a 
volte dalla stessa famiglia. Par- 
tendo da questi constatazione, il 
ruolo dei circoli associativi italia- 
ni sembra al momento circoseri- 
versi al compito di consolare la 
vecchiaia degli immigrati italiani 
di prima generazione, In numero 
preponderante, infatti. i circoli 
sono frequentati da soci anziani 
che si svapano piocando a bocce, 
carte, tombola e, ultimamente, 
anche scommettendo i loro n- 
sparmi alle «poker machinese 
che, per quanto aliene dal boro 
mono originario, esercitano su 
dh lora una prande attrazione. 








Visita a Sydney 


LL... 


i termine del convegno È presidente di Friuli nel Monda, on. Toros, 
secondo da sinistra ha effettuato una visita presso il F 





olèr Furlan 


di Sydney, dov'era atteso da numerosi soci di quel sodalizio. la foto 
ci mostra appunto il presidente di Friuli nel Mondo assieme al prosi- 
dente del Fogolàr Silvano Duri, terzo da destra, e ad alcuni rappre» 


sentanti del direttivo del sodalizio. 





Si la dunque sempre più Ur- 
gente un'operazione di salvatag- 
gio che implichi un nlancio del 
ruolo dei circoli come centri s0- 
ciali in prado, nom solo di preser- 
vare i vicoli con la tema di origi- 
ne di chi li ha cercati e sviluppati, 
ma anche di attrarre le nuove pe 
nerazioni. Fiù facile a dirsi che a 
farsi, indubbiamente, ma è una 
sMudla che va alfromata se si suole 
assicurare loro un futuro, Questo 
convegno può essere il punto di 
partenza di questa sfida che per 
aver successo deve impertiart 
sulla realtà dell'Australia come 
cacketà molticulturale. LI circoli 
italiani sono parte di questa s0- 
cietà e come tali devono nifletter- 
la, Non pessomo avere un luiuro 
se restano chiusi in se sessi, sem- 
en Aprinsi alla parteciparme «la 
altre comunità etniche. Essi de- 
vino ospitare attività ed eventi, 
non solo ilalami ©, per quanto 
conceme il Fogol&r. soto fnulani. 

Devono diventare cento di 
scambio umano e sociale, senza 
timore di perdere la lora preci 
puù identità culnarale. Prima del- 
l'immigrazione di massa, VA 
stralia era un paese isolato, spert- 
to, senza un grande avvenire. Che- 
pi, grazie all'arrivo di tanti ema- 
pranti da cemi parte del mondo, è 
diventata una nazione viva e di 
namica, con un erange futuro di- 
nanzi a sè, I circoli italiani, pora- 
dossalmente, stanno diventando 
come l'Australia di ieri. Per 
crenrsi on avvenire devono dun- 
que fare ciù che fece l'Australia 
di ieri; aprirsi al mondo, Che ne 
sari delle vecchie tradimoni ne- 
giemali italiane! Resteranno vive 
nella misura in qui sapranno in 
nesare il loro walore nelle iradi- 
zioni di altre culture più giovani. 
Sena l'innesto la pianta non dé i 
frutti desiderati cd alla fine mus 
ne 

Enzo Sima, Presidente del 
Centro di Assisenza e Coltura 
italo-nustraliamo, Perih - La 
realtà è che l'immigrazione ila- 
liana ommai non esiste più, spe- 
cialmente dope il grande alllusso 
di italiani egli anni cinquamia, 
GEE e in parte settanta Sono 
pochi gli Mala che emigrano in 
Australia adesso. Puriroppo, co- 
pè successì com que numerosi 
italiani di trenta, quarani‘anni 
fa? Non hanno valute dimentica 
re l'Inalia, la terra di origine. il 
luogo di nascita, il paesetto che 
ancora rimane stilato è fotogra- 
fato nella mente, tale e quale 
comera quando l'hanno lasmato. 
L'immagine dell'Italia è sempre 
quel la di trenta, quarant'anni fa. 

ivegli ammi sessanta e scuamia 
specialmente, hannes formato 
tantissime associazioni, forse 
troppe, e la maggior parte di que- 
sie ancora sussisie cggigionic... II 
fatto di aver più di un gruppo 
rappresentativo pena ragione 
può creare problemi. perché essi 
fanno esattamente la stessi cosa 
ei causa di gelosie è pellegotez- 
zi. dividono la comunità. Perché 
non essere uniti? Perché non cal- 
laborare! Perché non capire che 
l'unità fa la forza. e con una uo: 
perazione pratica e intelligente, è 
un rageruppamento di persone è 
msorse, sì puts fare molto di pull, 
specialmente per i giovani che 
himmo bisceno veramente di ca 
pire il significato dell'orgoglio 
dell'identità che si ha per La terra 
d'origine. Purtroppo, ciò non si 
ottiene organizzando soltanto ce- 
ne, balli e feste! Cosa si è lato 
per presentare un quadro cultu- 
rale. storica è preciso di un'Italia 
del passato e di un'Italia che si 
prepara, come tutte le altre na- 
zioni del momdo, a racewere il 
ventunesimo secolo? Possiamo 
noi dire che le assogiazioni lan 
no avolo veramente successo 
nella diffisione della lingua, la 
cullura. Videntta e una cono- 
scenza profonda delle radici del- 
la terra di oripine* Siamo sinceri! 





LU 


Quanti circoli (clubed e qunte as- 
siciazioni hanno Faîto questo” 
Quanti stanno facendo quello 
che fate voi, con questo conve- 
gra maslto istruttivo e ben Mgi- 
nia per tubi i Fopolars Fur 
lana d'Australia? 

Le associazioni potranno ave- 
re un ruolo importante nella con 
servazione dell'identità della ter 
ra di origine. ma ci vorranno mot- 
ti cambiamenti, Vorrei spipgerire 
alcune idee che potrebbero lun 
zionare: 

* diminmire il numero delle as- 
«ieizzioni in tutta l'Australia 
perché sono stale la causa della 
divisione della comumità. Lin'as- 
siclarione, per ogni regime pa 
trebbe funzionare, però ci vue 
l'unità e il iuon senso per poter 
lavorare ingeme per un flme o 
mune. Duplicando e triplicando 
le associazioni a fare lo stesso la- 
Wo Con gli stessi obbiettini è 
uni spreco di temipo, energia e ri- 
SIMSEI 

® Pi ù enfasi sull'ala moder- 
mi, Vitala del funoro, un'Italia 
ché potrà affascinare tutti i figli 
degli italiani, perché l'Inalia piace 
tanto agli ausiraliani, è ommai 
non ci dowrebbe più essere, in 
maggior parte, quell'imbarazio 
peri degli d'itabiami di dire che s0- 
no di origine italiana: 









Zeno Bolzioco del Fogolàr Fur- 
lan di Perth. 


* pal scamilm culiurali, scambi 
di lavoro, scambi di studio, borse 
di studio, non solo per i figli degli 
italiani, ma anche per gli austra- 
liani che ommai si sono inseriti in 
tinte famiglie ialbame, e vice ver- 
sa. Però, tutto questo deve casene 
organizzato atempo e fatto bene. 
Alkune regioni potrebbero am- 
che umirsi com un programma co 
mune, e senza avere le restrizioni 
che non possono accettare figli 
d'italiani ed altri se nom sona 
srettamente legati a una reghome 
o l'altra tramite un genitore; 

* l'importanza di ogni associa- 
zione nel riconoscere quale sarà 
il bisogno per il futuro; di imro- 
durre più «Signa e culture» nella 
loro filosofia e nei loro obbiettivi 
per portare avanti un program 
ma di lavoro come si deve. 1 gio- 
vani «sno molto bravi con i cam 
puer e la icenologia meodermya. 
Le distanze si superano cgpigior 
no nel mondo della tecnologia, 
com l’internet ed altri mezzi. Per- 
ché non organimare nelle sedi 
delle associazioni che hanno la 
possibilità, un centro multime- 
diale con enfasi sulla culiura, 
scambi fra i piovani, sce. per ave- 
re più contatto diretto e di poter 
condividere idee, progetti © si 
prattutto, migliorare la conoscen- 
za delle due lingue, Vitabano € 
l'inglese. Ecco la sfida per le a6- 
soclarioni: progettare più verso il 
futuro, con giudizio, intelligenza 
R prudenza, Non cadete nella 
trappola di continuare con le 
idee amiquate del passato e con 
la fissazione che queste idee con- 
vinceranma | piovane della loro 
iclemmata! 





fin 
fm 
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Friulani in Asmara, capoluogo dell’Eritrea 


Le storie di Sandro Nadalutti, Alba Bunir e Caterina Deotto 


Veduta merca di Asmara. 


andro è il testimone di 

un passito che conti 

nua,di una vita che por- 

ta le tracce delle opere 
dei packri 

Lo itcontrammo cercando 
CHSA; l'aspetto era di un ga 
ne emtreo che, avendo fre 
quemtato la scuola italiana, si 
csprimevi perlettamente mella 
nostra lingua e ci mutava mella 
Mccroa, 

Ka quando un giorno, sen- 
tendoci parlare in friulano, si 
informò sulla nostra prove- 
nienza, concluse con «Beh, al. 
lora mandi mandi: io mi chia 
mo Alessandro Nadalutti è 
mio nonno era di Pradamano 

È tarnalo in Eritrea da due 
anni soltanto: prima hi vissuto 
in Lombardi, nel Bresciana, 
dove era amtivalo com una bor- 
sa di studio per frequentare l'i- 
stituto Agrario. Ha imparato 
perfino a fare il casaro, poi ha 
regolarmente svolto il servizio 
militare... a Udine, alla caser- 
ma Spaccamela, e a Tricesimo, 
nel battaglione logistico Man: 
ima. 

Îl lavoro alle dipendenze di 
gna ditta lombarda bo ha porta» 
toin Unghena e in Polonia, fi- 
Hal EeortR A It CUI, mncasamd, 
he trovato ira La posi una let- 
tera del neonato Geowerno Eri- 
treo che lo ha riportato indie- 
tro negli anni, Il nonno era un 
pioniere dei coltivatori: aveva 
temuto, ai tempi in cui basta- 
va recintare un apperzamento 
per divenire proprietario, una 
delle migliori concessioni di 
Ghinda,a metà della salita che 
dal mare di Massawa porta ad 
*smarà. La a0na è fertilissima, 
una delle più werdi dell'Eri- 
trea, perché pode di due stagno 
ni piovose: quella del hassopia- 
no e quella delle alture, Di an- 
nin anno, Madalutti era giun- 
to a lavorare su 35 ettari di ber- 
reno: la sua concessione agri- 
cola era seconda solo a quella 
del veneto De Nadai (che ora 
appare sulle neonate schede 
telefoniche eritree] e oltre alla 
casa di Ghinda ne costruì una a 
Massawa e Ire ad Asmara, 

La produzione del frutteti, 
pur nbbaondante, non muscrva a 
soddisfare le richieste. il non- 
no di Sandro si era dedicato al- 
la sperimentazione di muovi 
ridi: commercializzà con suc- 
cesso il narehen un inerocio tra 
agrumi, ed era pronta al lancio 
ilcocomelo (figlio di cocomero 
emelone) quando, a metà degli 
anni Dil governo ettapico nat 
sionalizrà ogni attività 

La gesttome pubblica man 
riusci a dare continuità e a sal- 
vaguardare il risultato di de- 






cenni di impegno c di impren- 
ditorialità.e il patrimonio erea- 
to da decine di italiani con le 
loro coltivazioni ed indusinie si 
sEretoli anno dopo ammo, 

Hadalutti mari nel 1986, sen 
za aver potuto riprendere l'ai- 
tività come avrebbe sperato. 
Poiché nel tem padificile della 
guerra è stato il nonno a cere- 
scerlo, Sandro lo 
quasi un secondo padre, è lo ri- 
corda mentre leggeva e ribep- 
geva 1 libr in friulano che gli 
venivano inviati dai parenti di 
Pradamano, 

Sembrava dunque che muto 
Fossi perduto Mi ori, i certe 


comsideri 


Caterina Deotto. 


comdizioni e con procedere dm 
tempi assai lunghi, la muova 
Amministrazione eritrea “i 
rendendo le proprietà agli 
aventi diritto, Sposato con una 
rapurza cliopica e da poco di- 
ventalo papa, Sandro era giù 
nell'ordine di idee di stabilirsi 
in Italia: questi opportunità 
potrebbe invece trasformarto, 
degna erede del nonno, m uno 
dei giovani imprenditori del 
momento. 

È ormai un mito la «signora 
Alba: non c'è servizio giorna- 
listico, articolo © filmato su 
Asmara che non abbia parlato 
di questa friulana dolce e deci- 
sa, dall'aspetto elegante e un 
po” fuori dal tempo, e del cele- 


VELI 






tra A I 
N 


di Claudia Di Bernardo 


herrimo ed omonimo bar che 
gestiva nel pieno centro della 
capitale eritrea. 

Dalle pagine di «Alisebe a 
quelle del «Venerdì di Repub 
blica» odel «Messaggero Ve- 
meto» il bar «Alba» è la sua 
proprietaria hanno testimo 
misto la vita delle migliaia cli 
italiani che si sono fermati pet 
una sosta lunpo il viale della 
Vittoria. Il locale, che i primi 
giorni del nostro soggiorno in 
Asmara avevamo, sbagliando, 
geograficamente accomunato 
al bar «Lodis e al hbar «Torino», 
parta imvece il nome della ra- 
gazza che ha lasciato il Friuli 
nel 1937, quando ancora non 
aveva compiuto 18 ammi. 

La situazione a Cirions di 
Povoletio, come nel resto della 
Regione, era sempre più diffi- 
cile, e già la sorella Maria un 
anno prima aveva preso la de- 
cisione di tanti coetanei «la pal 
moni a cir furtune» e, con il 
marito, si era unita al gruppo 
che tentava la via delle colonie. 

Alba Bunin ci racconta di 
aver subito sentito che partire 
era anche il suo destina, accet- 
tato com giovanile euforia. 

L'imbarco, pochi giorni di 
piroscafo — in quegli anni be li- 





nee crano numerose e iraftiica- 


te - l'arrivo a Massawa, il pro 
sepuimento sulla nuova strada 
per Asmara, appena realizzata 
a hanco dell'ardita ferrovia, è 
la risalita lungo le ripide pendi- 
di dell'altopiamo, Cento chilo 
metri di lande brulle ed incolte. 
che poco avevano a che fare 
con la verde terra friulana. 

ha l'entusinsmo la sostene- 
wa e gli inizi non furomo diffici- 
hi per chi come lei aveva tena- 
cia e desiderio di lavorare: fu 
assunta al har Vittoria, il più 
«ine della cità, e vi si trattenne 
due anni. ovvero fm che. come 
da contratto, ricevette il ba- 
slketto per tornare in Patria, 

Dopo il ritorno in Asmara 







Cha sinistrac Alba Bunin con Massimo Melocco e Fautrice Claudia Di 


Bernardo nel cortile della «Casa degi Italiani». 


eli avvenimenti incalzarona: 
nel "45 incontrò Giovanni For- 
zani, un pasticciere piemonie- 
ae che l'anno dopo divenne sO 
marito Nel ‘52 alla caduta del 
dominio implese, insieme si lam- 
ciarono nell'avveniura im- 
prenditoriale che avrebbe con- 
dizionato i quindici anni suc- 
cersivi, tanti furono quelli che 
Alba trascorse lontano dal 
Friuli. dalla madre e dalla fami- 
glia di origine. 

Rilevarono il bar Superga, 
trasformandolo in quello che 
per quarantiquattro anni sa- 
rebbe stato una delle istituzio 
ni nella vita di Asmara. Gli im- 
pegni richiesti dal lavoro e lo 
scoppio della guerra non per- 
misero viaggi nostalgici. ma la 
professionalità e La classe por- 
tario ad Alba successi sui 
quali lei modestamente sorvo- 
la peer la comunità italiana, per 
ipersomazggi più o meno famosi 
era diventato quello che chia- 
meremmo un «musi» fare tap- 
pa al suo bar di viale della Vit- 
toria, per uno zibib è un ginne- 
rino, Anche Pasolini.che aveva 
portato in Enitrea il suo set ci- 
nematografico, le rese l'omag- 
gio di una visita. 

Un periodo difficile si apri 
com l'acuirsi dell'opposizione 
al dominio etiopico: negli anni 
intorno a] *M) per avere lo zuc- 
chero hisognava fare la fila ed 
erano disponibili solo | prodot= 
ti locali. Bia il bar «Aha», che 
lai continuò i condurre da sola 
anche dopo li perdita del mari- 
to, nom ha cessato di essere 
punto di riferimento per tanti 
che ancora oggi sl ritrovano 
davanti alle porte arma sbar- 
rate, perpetvando un mito com- 
sicrato dagli ammi, 

Com la recente chiusura, nel 
Mi, si è perso il simbolo di 
un'epoca: il fascino rétro degli 
arredi d'epoca, della pubblicità 
ongmale del Campani, degli 
specchi amtrotomdati è stato 
ienorato e schiacciato dai nuo- 
vi regolamenti, che hammo ri- 
chiesto una completa ristrutty= 
TAZIONE, 

Ma Aha rimane, aftascinan- 
te testimone di uma vita asma 
mona che va scivolando nel ri= 
curdo; passeggiare con lei è 
avanzare fra un'ala di saluti ca- 
nchi di affetto ed insieme di os- 
sequio per tutti let è sempre «la 
signora Alba», 

«La sarta delle sposcs è il Mi 
tolo che accompagna in Asma- 
ri Caterina Deott vedova Fior, 
di Chiaulis di Verecgnis, classe 
IRA, 

Pnmai di concecerla e sco 
prire che era Imulama, avevamo 
già sentito parlare di let Incom= 
trandog, cshisce una parlati 
che nessumo danno ha subito 
dalla lontananza è una memo 
ma stupelncen les & son estremi 
neclezza di parbeodari che ci 
racconta «di quando, ancora 
bambina, con amici di Pielan» 
go ha partecipato alla festa del 
Perdon di Clausetto, Ricorda 
con emossome 1) momento del- 
l'elevazione, quando la Falla in 
chiesa «a an tacat a vosie a bu- 
tisci par cera» cun sagrestano 
sè avvicinato loro per allonta- 
narli (ssias piciu») dalle prati- 
che di un esorcista. 

Anche di un indimenticabile 


Sandro Nadalutti, (Foto Massimo Melocca). 


«murusute di Pielungo ci parla, 
rimpiangendo di non aver vo 
luto dividere con lui il suo de- 
stino. Il filo dei ricordi si snoda 
dall'arrivo delle truppe au- 





strinche in Verzegnis, alle sil» 
lotte dell'epoca «Todescat valà 
in malore $ va' a remengo, a 
tombolon ‘a vigni cussi a bul- 
nore./ a sveanus cul canone, 


 FOGOLÀR DI LATINA 
E AGRO PONTINO 


La perdita 
di Umberta Scaini 


Lin grave lutto ha recentemente colpito il Fogolàr Furlan di Latina 
e Agro Pontino, In particolare il presidente del sodalizio medesima, 
Ettore Scam, che dopo anni di amorevoli cune, e com inve, costanti al- 
tenzioni, s'è visto mancare recentemente ln cara e amata consorte 
Umberta Era nata a Pescia, Valdinievole, Fistoda, il 5 gennaio 1931. 
Mel 1940, Umberta Bottaini,. questo il suo nome di ragazza, aveva come 
seguito il diploma di ragioniera, e subito dopo era stata assunta, per la 
sua lodevole preparzione scolastica, preso il Lanificio Fistolozzi di 
Prato, Firenze, del quale divenne poi l'attenta e precisa direttrice. Nel 
| 1947 consbbe a Pescia il friulano Ettore Scaîni, dislocato in quel frane 
gente da Roma a Pescia per la formazione del «151% Battaglione Mi- 
I stoGenioe. della Divisione Perugia, im partenza peri Balcam. Nel gen- 
niio.del 1945, al rientro di Ettore dall'Albamia,i due si sposarono e vis- 
sero felici per sessant'anni assieme, Dalla loro unione nacquero tre fi» 
gli Luigi (ora ingegnere), Silvio (perito agrario], e Alberto (medico 
chirurgo pedintra). Purtroppo, all'età di 58 anni, Umiberia venne col 
pita da un «ictus celebrale» che le avrebbe limitato progressivamente | 
quasi l'intera attività motoria. Munita dei confort religioni ed assistita 
da tutti i familiari, si è spenta serenamente, come si diceva, il 2 luglio 
scorso A tutta la famiglia, che vive a Cisterna «ti Latina, dov'è profon- 
damente amata e stimata per la propria dedizione al lavoro e l'impe- 
gno imprenditoriale della Ditta Scaîni, sono pervenuti numerosi mes- 
saggi di cordoglio da vatta la cittadinanza e dalle autorità locali, non- 
ché quelli dei numerosi soci del Fogolir che, anche tramite «Friuli nel 
Mondo», sa stringono con affetto attoro al loto presente ed ai sus 
familiari. «Mandi. siore Umberto. A Ettore, e «ai siti di famèe, la 


man di Friuli nel Mondole, 
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Aftarini devozionali nel centro storico di Marano lungo il percorso del- 


la processione religiosa. 


arano Lagunare 
un tempo era 
un'isola. Lo si 
capisce leegen- 
do la sua storia, conoscendo i 
poderosi lavori di bonifica che 
in questo ultimo secolo hanno 
conquistato terra ferma intor- 
tro a Marano, ma bo si può Ink= 
tuire anche dalla lingua, dalle 
tradizioni è dal carattere dei 
maranesi. 
sola etnica nel Frouli storni: 
co, Marano è geloso custode di 
terni piccolo umisgerss da triudi- 
zioni tutto suo. Tipicamente 
Veneta La lingua, la cultura, 
persino l'architettura del vec- 
chio centro storico: qui sem- 
bra di attraversare una qual- 
siasi parte di Venezia, com le 
sue calli e le sue piazzette. 
Marmara è l'economia e al 
mare è proiettata tutta l'atten- 
zione della pente maranese, Il 





calendario stagionale, com 

prese le sue scadenze festive 
religiose e na, le usanze ali 

mentari e familiari sono carat- 
lerizzate da sempre dalle sta- 
gioni di pesca. Non è azzarda 

to in questo caso ipotizzare un 
parallelo com la società conta 

dina della piani ae montagna 
friulana, l'unica differenza è 
che per i maranesi i campi da 
coltivare e su cui fare il «rac- 
colto» sono la laguna eil mare, 
e È pescatori possono davvero 
considerarsi «contadini del 
marce. 

A Marano Lagunare, come 
ui po ovunque anche im Fri 
li, la società tradizionale si è in 
L|URESLI ultimi anni noterwo- 
mente trasformata. Nonostan- 
te ciò la grande imporianza 
che peri marines pon mLISTE 
ad avere alcune ricorrenze po- 
palan e religiose ci fanno bene 





La statua della Madonna della Salute all'uscita della chiesa viene por- 
tata in processione per le strade dal passe prima di cessare imbarca» 
ta mella processione di barche che la porterà nel centro della laguna, 


di Walter Colle 


capire la ricchezza siorica e il 
forte legame con il passato 
proprie di Q*ieste penti forti 
sincere, orgogliose e iradizio 
naliste, tipicamente e cultural- 
menle «Isolane», che sono 1 
maranesi. 

Nonostante il patrono della 
chiesa maranese sia San Mar- 
timo. la festa per eccellenza del 
calendario tradizionale locale 
è quella di San Vito, Modesto e 
Crescenza che cade il 15 giu- 
eno, Questa festività è supera- 
li per importanza dalla sola 
«Triennale», festività agoeta 
na dedicata alla Madonna del- 
la Salute che si svolpe sali 
mente una volta conii tre amni 
Esistono alcune costanti, aleu- 
ni tratti comuni, alle due festi- 
vità che nello specifico esecu 
tivo invece si differenziano s0- 
stmzialmemte. 

Certamente più antico è il 
culto di San Vito, documenta- 
tom Marano già nel KI seco- 
lo, che è anche quella che ha 


fatto maggiore presa nella tra- 


«San Vio 


dizione orale locale. Fatti sto 
rici, rigorosamente documen 
lati, si arricchiscono e si alter- 
nano a lesn e credenze tra 
mandate oralmente. In ogni 
caso tutto ciò testimonia l'im- 
portanza e |imsostiuibalità 
della festa di San Vito per i 
maranesi, Lo scadere della fe- 
sian in Imeestii BIUgno segnava, € 
segna, anche il chiudersi di 
uno dei periodi più proficui di 
Pesci e andava ad mizsare uno 
dei più poveri per la pesca in 
laguna. 

Per alcum cunosi ed inte- 
ressanti parallelismi potrem 
mo accomunarla a certe feste 
primavenli della società com- 
tadina. La processione voliva 
E propiziatoria propria delle 
rogarboni in terra ferma viene 
quia nbadita da una ricca pr 
cessione di barche che sokeano 
la laguna come atto di fede, di 
augurio è di ringraziamento, 

Un tempo a Marano, dopo 
la solenne funzione religiosa 
in chiesa e la processione fra le 
strade del paese addobbate a 
festa fino al molo del porto. 





, el mejo 


Santo che ga Dio!» 


La tradizione orale locale racconta che un tempo nes- 
suno ricorda quando, alcuni pescatori ritrovaromo ‘alla 
deriva le statue di San Vito, Modesto e Crescenza. Rien- 
trando dalla laguna la barca con le statuette, giunta al- 
l'altezza dell’isola, che poi prese il nome di San Vito, si 
bloccò come per incanto quasi non volesse più procede- 
re alla volta del paese. Gioco forza il pescatore scarico le 
statuette sull'isola dove trovarono collocazione nella 
cappella del cimitero, La statua di San Vito era partico= 
tarmente impreziosita da dwe braccia d'oro massiccio, 
ed era un vero e proprio vanto per l'intera comunità ma- 
runese. San Vito rese notevoli servigi alla comunità ma- 
ranese: qualcuno giurò e raccontò di aver visto la statua 
amimarsi e respingere con i propri bracci d'oro i fulmini 
e il maltempo salvando in più riprese il paese da danni 


quasi certi, 


Una triste notte del 1928 quelle preziose è portentose 
braccia vennero rubate. Rimasero le statue, imperituro 
simbolo dell'antico culto. Il furto delle braccia però sca- 
tenò l'ilarità dei friulani e dei chioggiotti che da allora 
cominciarono a predere in giro i maranesi che adorava- 
no un santo senza braccia... Questo comportamento di 
scherno scosse la comunità maranese ancor più del fur- 
to inse stesso, rafforzando nel contempo il culto intorno 


al santo, 


San Vito, Modesto e Crescenza sono protettori della 
comunità di Marano, dell'attività di pesca dei suoi pae- 
sani e venivano invocati fino a qualche tempo fa anche 
dalle giovani fanciulle da marito quali propiziatori di un 
certo e fortumato futuro matrimonio, 





Le barca con le autorità « le siatue di S. Vito, Modesto e Chescenza 





proceda al cantre del corteo processionale verso il contro della la- 


guma. 


veniva orpanizzalo un corso 
di barche a remi che portava le 
statue del santi, eli cliccata al 
rito e il pubblico partecipante 
fino alla mena isola di San W1- 
to per concludere in preghiera 
l'aspetto religioso della festa 
popolare. Oggi invece l'isola è 
collegata al resto del pirese 
com un ponte che renderchbe 
im utile il corteo di barche: mol 
tre, scomparse le barche a re- 
mi, con i recenti pescherece 
motore il tragitto si risolve- 
rebbe in uma processione non 
più lunga di pischi minuti. 

In tempi relatlvamente rt 
centi, proprio in coincidenza 
dell'utilizzazione delle barche 
a Mamone, La comunità mara- 
nese lia pensato bene di spim 
gere la processione di barche 





fimo al centro della laguna do 

ve. dispostesi tutte le barche in 
cerchio intorno a quella com 

tenente l'officlante e le statue 
dei santi viene impartita la be 

nedizione al mare, alle sue vit- 
time e viene pettata in mare, a 
mo di voto, una corona di fio 
ri. AJ ritorno l'aspetto religio. 
so della festa viene concluso 
dalla funzione che si tiene nel- 
la cappella del cimitero che si 
trova proprio nell'isola di San 
Vito; Durante lo svolgimento 
della processione e della fun 

zione reliziosa la vita del pae- 
Se Rem bra nmanere 
siepess per qualche 
ora dopodiché la festa 
rigsplode nei suoi 
aspetti più profani € 
poderecci un merci 
Ga, di cui si ha antica 
traccia di presenza in 
questi gior ni,e una se- 
rie di stands gastrono- 
MMI di base dli pesce 
apxurro caratterizza. 
no la festa a cui, sem- 
pre più frequente 
mente negli ultimi am 
ni. partecipano curiosi 
e turisti. 

La grande parteci- 
pazione di folla alla 
festa di San Vito nom 
supera però di nomma 
la partecipazione alla 
«Triennale», festa per 
eccellenza dei mara- 
nesiche anche se emi- 
granti, ritornano spes- 
#0 appositamente in 
patse anche da malto 
lomtana 

Svolta ori@narii- 
mente al 21 di novem- 
bre. trova origine nel 
culto pali la kadonna 





della Salute che da Venezia si 
è diffuso un po’ ovunque dal 
XVIIsecoloin poi. Si tiene per 
volere popolare al 15 di agosto 
fim dal 18TO ed accanto al cor 
po-dicerimonie puramente re- 
ligioze ha wisto più recente 
mente losvilupparsi di una ve- 
ra e propria festa popolare a 
base di musica, giochi è la tipi- 
ca cucina locale di pesce. 

In effetti la festa si prepara 
ed inizia già dal primo di ago 
sio, quindo la statua della Ma- 
donna della Salute viene tra- 
sportata dalla sua chiesetta al- 
la chiesa parrocchiale. Da qui 
uscirà solo il 15 di agosto per 
attraversare in processione il 
paese ed essere riportata mel 
suo sito originario. Per l'occa 
ione Vintero piuese è addat- 
bato a festa, vengono allestiti 
allarmi nelle calli è mella piae- 
ze e cosiruiti archi, ricchi di 
verde vegetazione, nei punti 
strategici di passaggio del cor- 
Leo processsonile, 

Cral 1950 la statua della Ka- 
domna prende il largo in matti- 
nata con un corteo di barche 
per nentrare dall'isola di San 
Vito solo a notte fonda in uno 
siolporno di luci è Tooehi di ar- 
tificio che caratterizzano il 
momento più spenacolare dei 
festeggiamenti apostani, 


La statuetta di 5, Viîo è rimasta senza | 
sudi originari braesi d'oro depé il furto 
del VIE. 





Romanz storic di Carlo Sgorlon su la vite di padre Marco d’Aviano 
(43) 


Alssomenzi a legni adamene bs prumis 
peraulis, ch'al veve sinti aromai plui di 
csalchi volle, ma che no] veve Lal cis plui 
di tant, parvie che no j comentavin e no j 
paremim keadis al so avigni. ta cuni il di- 
spore] sombitave dimara ott, alone al jerne 
Diu; Brat, il pang il vin, Win Wasser, l'a- 
ghe La tace ‘e pere Becker: opii Glarste 
pere di veri; o Krug, s'èjere dì tiarecuete e 
colmasi. Tisch, 'ejere la taule. Chestis pe- 
rulis lis imparave te locande biel ch'al gu- 
save La tande “e jere Tischiuch, e a chel 
poai pari Marc al si rindè cont di une ro- 
be. cesti ch'al veve “za imparit quasi dutis 
lis per aulisch'a podewn coventà] pe mes 
se. 

aNà No Tischiuche al dist il carocir, 

aNo Tischibuch no moelia] di lane a, 

aTanàe di taglee, 

«E.ché dal alti cem sclamie!» 

adbirnteche 

«dl, eco Ual capii. E mapari al Lazo 
let di nds si dis Nasentiselioe. 

Ilcarocir si mett a ridi, però l'intuizioni 
dal iran lu vere culpii. 

«{hel al è il Taschemuch=. 

«Ah, il pano di sschete» 
Marc. 

Aljere obevore comtent. Al scomenza- 
vé a capi i mecanisime ch'a jerin ne base 
de lenghe todescje. e chest j faseve plasé, 
parcoche la COEIUSSIDe di um paypal E 
SCRTIZa ve SIM de kenghe te ator di 
lui duc' a fevelivin todese al volevedi che 
no PRE plui tal teritori veneziani, Me 
ta chel dal Imperi. AI provi ù une granile 
emozioni. che nol saveve cemili spae pà. AL 
veve simp comsanderal i grane 'inz dal so 
timp come la Vuere dal Irent'agn, la 
hatàe di fan Ciotari, la were di Devolu- 
tion. tanche faz ch'a rivuardavin stàe due’ 
leîir cun ale in comun ira di lùr: il cristia- 
nesim. Ancje indulà ch'al si ere fat sinti il 
demoni de separazion, par tant ch'al fos 
sim macit, ferit e modificàt, il cristianesim 
al veve pur simpri tigndt dir in duc’ i stix 
dal cmiiment vieni 

Cumo ch'al sintive fevelii par todesc, 
karc al wwe impression di entri veri: 
ieari tal Imperi e tal cor da l Eumpe. 
Farordin ch'al lave denti tes montaema, 
echei pis alpins si lasevin plui ale, 1 toe 
scs plui scirs. i.crex plui blanc e lorda e 

ì aphis ‘a scravazza ma lani jù simp 
abi d'imboride. pari Mare al si rindeve 
conlebh'al steve emtrani in tum le unevo- 
re lare, che mol jere nome il Tirdl o l'Au- 
strie, ma ancpe e sonedut l'Europe. Finidis 
lis momisenia, al tornà a viodi paîs e cita- 
deren. 

A Inssbruck, tal cjsgel, al fo ricevi 
trianfalmentri. La cjampanute de capele 
e scomenzà i sunt a lume, e i fruz de ser- 
vibià, ch'a “Dujavin tai curi, ‘a circonda 


al dist pari 


uni i FERA LL 


Il barbe lontan 


di Lucia Scoziero 


n ché manine, a scnete, i ereiei fraz ‘a 
jerim in vene di cond robe ch'a des- 
sim lertri ae fonee 0 al parinigt, «Lin 
ario ifesaro — i disé un — car un 
ftebhile veneziano com la parrucca bian 
ci E i altra hironio di ario padre 
ero un famoso sertitore tediescos. 

Jo o fimevi I compnimentz, pensanti i far 
li daformazione la podevin angie ri- 
spingi nere 

Mario al conia dhe se barbe al d une 





edi vir che prodiusin «cento e cen- 
fo cinditnor dli vin Plonlit e che al indi 
ene rmiltane Ma mote di nono di Perin al 
ri foeeve side ca gladio e cammina: «tiranti, 
oe basterebiaeno per matto L'Inaliota. 

do ‘armeria sini diviertiale e ‘o pensa- 
via pincdlini fessi verdi, ama bistagate dd at 
ni ee dina Pier Posi he non aleve so: 
und, ini iui è jesi nimpri parmore come 
l'reeli, nl perse ali inventi une ch'e fasti 
colbi=fo invece fe uno cio ae langani- 


ca, dé nti praside proprietario di matti di 


Trascrizion in lenghe furlane 
di Eddy Bortolussi 


Carlo Sgorlon 
MARCO 
D'EUROPA 


Nanminto Homes 


| 
| 
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rit subi la caroce dule impolvarade cun 
ciuléz plens di ligrie. Dai salons dal plan 
nobil, cence tigni cont di cualsisei formma- 
litft, "a viendrin pù a saludi i forese” ancje i 
parons di case. Carlo di Lorene, cun dui 
ch'al fos suet, al abrazzà pori Marc € al 
cir di ingenvelisi demat di lui 

«Po ce fassal, deche! Schéraia Pe al di 
sè Marc. 

«Pari, chi “o savin dui di wie. 

«Malè nuje di savé "O ani un pia fra- 
LUPRCA 

Tant Carlo che Leonore Kiarie si preo- 
cupàrin de strache dai doi fraris. La du- 
chesse. m particalfir, lu Ensè cun tune am- 
site un balichr dui di femime, come se | 
doi capucms ‘a fossm di fame. Ance il 
duche, se ben che si moweve cun fadie e cu 
li crucja, al pere simpri atòr di bor. I vues 
de sh gambe, rote parvie di ume colade di 
caval, si erin solfaràz pòc ben, e cussì al 
pareve che il duche al fos. ormai condandi 
a ruetà par simpri. AJ fere un bacon di 
omp.fuart e sipir di sé, La sò vis cjalde © 
potente. e iordins ch'al dave ae servita 
Jerin secs è precise, tanche pu vés dir ai siél 
capitani tal pump adi hatae 

Fe piardite de Lorene, è pe strapoten 
ce dal Re Sole ali sintive unevore bavii 
e scorci. A pri mbe, chel sinimment, al 
jere consi rivi a slostanilu di sè, parce- 
che nol voteve che ilso spin al sprofondis 
te palit dai lancdrs e des lagrimis. Pala- 
cuil si sfunrzave di pensi no tant ne pa- 





furti fe FAzze e 
fi rranielaa elle 
fienea, 

Cherrte mid 
plosit di rodi» 
de senze mirerve 
dricfe se i id 
eius dal frut ‘a 
firevino = den 
capi ch'e fere 
inventode dol 
dut Mi d pia 
sit di cfapdle 
par biine è di 
profit par un biel mtadi vini chavai 

aC altnterd fo sin», Pier Pauli. ogni al 
ire di, al purariave a scuede sane gove, ali 
sint ole lis informazione dal domanda 
ve dl harbe ‘a rivevin subi «par avion 
espreta. Renedet, eni xo ce imtie ricercie 
sio libre dal papa! E nù due" ce tane” 
problems e relazione si Carngoment! Le 
sio del Timganico al fere deventai conte 
di cjare, anzi di scnele. Ce intie vodiie che 


irie piardude, ma pluitost al Imperi e also 
esrat, che di cleesi al pere il comandanti 
plui impuartani. I duuclie si smaraveà 
suit unevore di pari Mare, parvbe ch'al 
pandeve ine cognossimce de politiche El 
fopeane lanche al vba fat l'ambassadér 
par dute la vite. "A fewelàrin inseme de 
situazioni dai Paîs todescs. Pari Marc al fo 
subit bon di fi presint quai stiz che, in chs 
di wuere complete cuîniri i urca, 
sin ste in grit di di une man. A voltis, 
scjaldantsi tal discors, Carlo si diismentea- 
vedi dopri la erugje, e co al poaviil più sul 
paviment si lagnave di dodòr, 

elhé gjambe ns fis pati unevore= al 
dfisé il Erari 

«Nosimpri Soredut tes sornadis. ch'al 
é lant umits, 

«Lassalt cho premi a dius la benedì 
zion. "Za tane di bor si son cpuitae ben, cun 
chel ipo di malabie», 

Ilduche al jere indecisa 

«Mo stalla butà vie la vuestre benedi- 
zion par robis.di pocje impuartance» al ri 
Apaamlà, 

Acogni mital lassà fi Te sale plui gram- 
de dal palaz, ‘e fo benedide insieme dute 
la fambe al complet, comprindùt il frutin 
di scune è dute la serviti. Carlo, in ton 
momenti plen di fogtr, al provà a cpaminé 
cence crucje. AI pojà il pit par tiare.e no] 
fasewe plui mil Oh Sign, al pere stit 
meracolit ance lui, un duche di sane 
rei... Al zuetave ancjemò, la gjambe “e 
Jere simpri un poc ad arc, ma co al pojnve 
su di pé il pes dal « uarp mei J Laseve piva 
mil, Denton di Carko ‘e jere une messe 
dance di entusiasin è di mereditilitàt, ma 
un pudòr strani di omp no lu lassawe di a 
vis alie ce che | ere capitti. Lu disò, 
sotyde, nome a pari Mare. 

«Mi eri nacuari= al dist chel. 

«Te mt giambe, alc al è cambist dal 
dut= 

«No mi doi di marivee. Diu al pò duts 

«'Csci veramentri siramaravedite, 

Pari More lu qalà in muse, E ancje il 
duchée cui siii ad clirs eun pù lastris.al 
qpilà pani Marc, cun tune caladure ferme, 
discise Il tare di de sù presince Le copatàl 
dal’ Tini, sa sinti su pes sqalis dal palaz um 
pers! vosaridi cun cualchi rebecade. Ce 
sucedevial? Un citadin di Innebrock al 
neve incuinirzsa a due I psc cul gua 
ridòor.Aljere tormenti di une malatie de 
piel che lu fasere deventà unevore brut. 
di no podè viodilu. Tane" di lor ‘a disevin 
che si tratave di lévre, ma altris ‘a disevin 
che chi malatie in Europe mo esisteve 
plui. La piel di chel puaret ‘e jere ingri- 
spade cimionicade tant. che une scuarce di 
pin o ché di un rifl di sir. Nol someave 
plui nancje un comp. ma une marionete di 
cjarîte pestade, 


'a sANcs- 





*. 50 barbe al è une culle di wiz...». 


aricie fo stracite, ina sinmpri in voe di 
scherzi, ‘o di dirmrbdi dl zio: «N prego, 
vieni a prendermi, pormi dn suoi ca- 
valli ché casti mi fanno arrabibÒiore!. 

Elie mo ridevin! 

L'ite di, fevelioti ci io tari alal friat, f di 
coni de commedie No finive plat di ridi 

«Che sio! che sio! Per dirle il verno, si- 
gnora, io mot so nemmeno dove si rova 
il Tongonicate. 
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2 n n mr mae 


«Puisiis di îr e di vuè» 


(dal Friîil e dal mont) 


Mari 


S‘o jentri in cheste puarte 
no ti vit plui, 

o mari, 

sentade al to balcon. 


E int&r no sint cirîimi 
plui il to vali 
che dentri e fùr 


mi misurave, 


Plui no hu speris 

al mià flurî 

e al rifluri dal mont 
tes tòs prejeris. 


A voli bas ormai 

‘o passi cheste puorte 
e ‘o cir dibant 

un chàr zo distudàt. 


Tiliment 


E glerie, 

glerie blancje 
ingrumade toi secui 
di montanis 

e di polsis. 


Coe lò 

maglis di vert, 
blecs di sovalòn, 
ruiùz lusinz 

di aghe clore 

jenfri i clos. 

In ta ché pès 

un tremul borlumò 
di aghe e di calure 


e un zirlà sufil 

i édule lontane. 
De mont, 
vie pe compagne, 
un sirocàl lizèr 
e un flat 


di tiare arse, 


Zovins ‘o jerin 
su chestis rivis 
e nus ridevin 

oris piardudis 


sot il cil sorén. 


Cesare Bortotto 


Prin soul 


Ai sinhùt 
riciantà 

al rusignòul, 
‘sto domàn, 
da la vi 

Cul i 
flurît 

al osiva 

al prin séul. 
Dut intàr, 
coru INMEnsy, 


‘q rideva la vita. 
Dentra, 


in ciùsa, 
iò soul. 

E sintivi 
ciontà... 

E sintivi 
muri 

los mé 

ÒUS 

gi pensèirs 


de la vernàda. 


Renato Appi 


Puisie des lidrîs 


AI vif un «Michelangelo» in Friùl, 


sot lis montagnis, 


de bande di Glemone, 


ma nissun lu cognòs, 


come ch'al sucét cuasi simpri 


te vite di un artist... 


Lis rocis, mi è dit, 
a cèntin une storie, 


une puisie di grande glorie 


de nestre int pal mont... 


Dopo il taramot 


e àn ricostruît cul ciment armét, 
ma e àn dismentedt in chel pis 


la puisie dal passòt... 


Tu viodis, mi à dit chel scultàr, 
i clos e i modons si fevélin tra di lér, 
ma i omps no si fevèlin plui: 


e àn piordude la puisie des lidrîs... 


ida Corvino Miletich 
Manhasset, New York 


{Ai 20 di maj dal 1997) 
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i «Cun tanc' saltiz» 


«Perlis di Tarcint» 
in Australie 


In occasione deli loro bellissimi 60 anni, le die gemelle Diva Cum- 
ming è liva Tesser qui nella foto, residenti a Ga i Australia, ma il 
cul padre era originario di Tarcento [che per le due gemelle resta 
sempre la «Perla del Friuli) inviano tanti carl saluti a tuti i loro par 
renti ad amici residenti nella Piccola Patria, nonché un mandi parti- 
colare a tutti i soci del Fogol&r Furlan di Grifiitth. 









«I purcitàrs di Sudbury» 


Da Sudbury, Canada, il presidente del locale Fogolàr Furtan, Vittorio 
Centia, scrive; : 
«Caro Friuli nel Mondo, ti trasmetto queste due righe assieme ai più 
cari saluti di tuîtti | friulani di Sudbury. Inoltre, ti all questa foto 
grafia scattata alcuni mesi fa. Ritrae | «nestris pu =, Ge tronecaraii 
pazio per pubblicarla farà sicuramente orgogliosi i friulani di Sud- 
fury! 
Un cordiale saluto dal Ganada 

Vittorio Gentis 


Sappiamo che a Sudbury, Ontario, Canada, la tradizione salumiera 
friulana è più che via. E', anzi, un'iniziativa che viene portata avaniti 
ormai da un quarto di secolà, anche se, a dif Il vera, | friulani si tro 
«anò a Sudbury fin dal primi del ‘900. Come dire, insomma, che a Sud- 
bury «si à simpri purcitàt._.dai prins dal secul in cal. Mella foto che 
pubblichiamo qui sopra, vediamo nell'ordine, da sinistra a destra: Al- 
bano Binutt A originario di Treppo Piccolo), Giacomo Treviso] [Pasia= 
no di Porda i Bruno Cassin (Va i Micodemo Bulton (Zan Mar- 
tino di Codroipo) e Gi Diurisotii [Buia]. Dalle colonne di «Friuli 
nel Mondo», la squadra salumieri di Sudbury saluta, «di cifre, gli ami- 
cl ed i parenti del Friuli è quelli sparsi nel manda. 





Saluti da Brisbane 






È RR I Z 
Da Brisbane, Australia, Marco è Silbrana Sclosa scrivono: «Caro Friu- 
li nel Mondo, siamo abbonati da tanti anni al tuo mensile, che ap- 
prezziamo immensamente per l'attenzione che riser alle nostre tra- 
dizioni « alla nostra cultura. Tiene vive, inssmma, le nostre radici! TI 
trasmettiamo questa foto, che ci veda assieme ai nostri cinque nipo- 
tini (Adriano, Liliana, Daniele, Sonia è Alessandro], certi d vederla 
pubblicata sul caro mensile, E" anche l'occasione per porgere a tutti 
| nogtrì parenti di Latisana (Sclosa, Cicuttin è Pewere) | nostri più ca- 
ri saluti ed un cordialissmo mandile, 





rane 


soc | srl _ : DI 
FRII e 


ciel 


Carlo Favot: due ruote in libertà... 


Percorso pianeggiante, am- 
pie distese coltivate costellate 
da molte zone ombreggiate è 
monumenti di notevole valen- 
za culturale, Queste sono in 
cstrema sintesi le caratteristi 
che dell'itinerario, 1) percorse 
si snoda lungo il limite orien- 
tale di una zona meglio como 
sciuta con il nome di «Marca 
gioiosge, dove il livello della 
qualità della vita risulta essere 
trai più elevati d'Italia. S'im- 
piecheranno circa tre ore di 
tempo per l'intero itinerario, 
comprendendo la wisita al 
centro storico di Portobuffolè 
ed una camminata tra le vie 
del centro di Oderzo. 


Accesso è 
parcheggio auto 

Motta di Livenza si può 
raggiungere con l'autostrada 
AA Venezia- Trieste, Dall'usci 
ta di Cessalto sono necessari 
ancora # km in direzione 
nord. Essendo situata lungo 
l'asse della = 53 « Postpmigs 
che collega Qiderzo a Porto 
eruaro, è altresi raggiungibile 
tramite quest'ultima. Nella 
cittadina, adiacente alla Basi 
lica della Madonna dei mira- 
coli, segnalata da carte Ili indii- 
calo posti Frà | conii incrocio, si 
trova un ampio piazzale otti 
male per il parcheggio dell'au- 
Lo. 


Luogo di partenza 

A Motta di Livenza si visit 
la vicinissima Basilica della 
Madonna dei miracoli, bell'e- 
sempio di Santuario Mariano 
del Rinascimento veneto, con 
la facciata arricchita da un 
arioso portico, La sua costru. 
zione avvenne in seguito al- 
l'apparizione della Vergine 
avvenuta nel 1510, All'interno 
spicca un dipanto di Palma È 
Giovane è notewoli affreschi 
di Scuola tiepolesca Attiguo 
c'è un convento con due hei 
chiostri cinquecenteschi dalle 
semplici geometrie e con k 
lunette decorate da affreschi 
del XVIII sec. Piacevole risul- 
ta una passeggiata lungo k 
stradine del centro, Il Duomo 
dei sec XVI-XVII conserva 
interessanti dipinti di autori 
famosi tra i quali spicca il noe 
me di Pomponmo Amaltea. 
Bella la loggia centrale, punto 
di ritrovo e lupo privilegiato 
per il rito delle «ombre. che 
interrompe le chiacchiere ed i 
pettegolezzi locali. Mei pressi, 
affacciata ad un famo secon- 
dario del Livenza, si snoda la 
Riviera Scarpa lungo la quale 
si allineano alcuni tra i palazzi 
più belli della cittadina. Vi si 
ammirano infatti Palazzo Gia- 
comini, sede dell'attuale bi- 
blioteca civica, il seicentesco 
Palazzo Buso-Colussi, con 
facciata a portico, bella fime- 
stratura cd eleganti affreschi, 
e Palazzo Gerardì arricchito 
da due barchesse e di un par 
co, 


L'itinerario 

Li ma più brewe per giun- 
gere ad Oderzo, che rappre- 
senta la tappa successiva, è co- 
stituita dalla so 53 «Posse 
mia», (uesta presenta però 
del tratti malto siretti e con 
un movimento veicolare piut- 
tosto intenso È consigliabile 
perciò uscire dal paese lungo 
la via secondaria e poco traffi- 
cata che porta all'abitato di 
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Sviluppo stradale 


Si : 
$ 


(uitani 


Piavon. Questo percorao al 
temativo consente di pedala 
re in tutta tranquillità tra la 
fertile campagna circostante. 
Proseguendo si giunge au 
Oderzo, la romana «Opiter- 
gimme, nodo di comunicazioni 
ced importante centro di com 
merci fim dai tempi antichi. 
Nel medivevo fu sede di im- 
portanti signorie. Interessanti 
da ammirare sono i dipinti di 
Palma il Giovane, del Rellu- 
nello è quelli di grandi dimen- 
zioni di Pomponio Amalteo 


ne 
a 


Prinema it 


conservati all'interno del 
Duomo gotico rinascimentale 
con evidenti rimuan è pgnamie li 
del XVI sec. A fianco del 
Duomo si eleva il «Toreriss, 
Sewero portale sormontato 
dalla torre dell'orologio. Ca- 
ratteristico è il nucleo anticn 
COM palarzotti e case dalle lac 
ciale decorate da affreschi, 
nonché l'antica contrada bor- 
data da tipiche case venele 
com piano inferiore porticato 
e quello superiore ribassato Il 
museo civico comserva impor 





Schema di sintesi 


LocALITÀ 


kotta di Livenza 


(Losa VEDERE 


Ki PROGRESSIVI | 


Basilea O 


Riviera Scarpa 





Fiavon Casone agricolo Ù 

Oderzo Centro storico 13 
Musso Anche olagico 

Poriobuffolè Borgo antico 21 
fotale km 42 

ESCURSIONE DA 

PIAVON 

Gorgo al Monticano Valle venete 4 

ESCUESIONE DA 

PONTI DI TREMEACOLIE 

Argine del Livenza Ambiente naturale È 


SAN VITO AL TAGLIAMENTO 





Novantenni in festa 


a Savorgnano 


Festa delle grandi occasioni in casa Quarin a Savorgnano di san Vi- 
to al Tagliamento. Emilia Bortolussi, ved. Quarin, attomiata da amici 
e parenti, ha recentemente festeggiato il suo bel 60° compleanno. 
Nalla lista ricorrenza l'ha raggiunta da Basilea, dove opera ormai da 


molti anni, il figlio Bruno Qu 
ai loro numerosi figli è nipoti 


n, unitamente alla cosorte Germana ed 
i. La sorpresa più bella ed inaspettata, 


però, nonna Emilia l'ha avuta dal tratallo Tita, 64 anni splendicamen- 
te a lucidamente portati, che è partito da Gaen ed ha attraversato in 
pratica tutta la Francia, per festeggiare la cara sorella Il novanta- 
quattrenne Tita, si trova in Francia da ben TA anni. Mon ha mai di- 
menticato, però, «il so furlan di Savorgnan: e l'amato Friuli, dove tor- 
na sempre con piacere e con entusiasmo più che giovanile. Mella fo- 
tà, Tita & in seconda fila in piedi (secondo da sinistra), assieme al ni- 


pate Bruno Querini {cha tra l'altro è anche festaore 


| conti del Fo- 


golar di Basilea) e alla noventenne sorella Emilia. Friuli nel Mondo si 


rallegra vivamente con loro. 


tanti mosaici e numerosi re» 
perti di epoca romana. Un 
particolare degno di menzio. 
ne riguarda la pentilezza vera- 
mente encomiabile del perso 
nale che vi lavofa. Un'escur- 
sione nell'immediata periferia 
ci permette di osservare la 
Mintera di Colfrancui {breve 
tratto sterrato] sulla cwi utiliz 
razione preistorica sussistono 
tuttora teorie contrastanii, an- 
che se sembra prevalere la te- 
si dell'osservazione astrologi. 
ca. Fer raggiungere Porio- 
buffol@ è sicuramente da ei 
tare la sp. Pordenone-Ciderzo 
sempre midto trafficata; me- 
glio proseguire lungo le isola. 
te siradine che altraversano 
Eli abitati di Luirano e Basal- 
ghelle, sl punge così a Porto- 
buffole che venne definita la 
«Asolo della pinna». 1 nobi- 
li veneziani infatti vi giunge- 
vano a villeggiare risalendo 
con dei barconi trainati da ter- 
ra da cavalli il corso del Li 
venza. Lo stesso sistema, ma 
con l’utilizzo di bufali veniva 
usato per il trasporto di merci 
su chiatte che facevano di Por- 
tobuffol& un centro commer 
ciale privilegiato. La struttura 
edilima e l’organizzazione ur- 
banistica è tipica d'altri tempi. 
L'atmosfera che wi si respira è 
ovattata è vi regna un silenzio 
irrepla:, Passeggiando tra i pa- 
licei addossati gli uni agli altri 
e lungo le strette viuzze a trat- 
ti porticate si ha l'impressione 
che il tempo «i sia fermato da 
secoli. Vi si possono ammirare 
le ben conservate mura del ca- 
stello e la turrita Porta Friuli 
con il leone alato della Re- 
pubblica di Venezia, All'inter- 
no delle mura si trowamo la 
Torre della Guarnigione, il 
Monte dei Pegmi, la Casa del 
Podesti e numerose case por- 
ticate, La Cisa di Gaia da Car 
mimo risulia sere però l'edi- 
ficio più interessante. Attual- 
mente di proprietà dell'Am- 
miniirazione Provinciale ed 
adibita a museo, conserva al 
suo inierno numerosi affre- 
schi. Uscendo dal paese in di- 
rezione nord, si costeggia Vik 
la Grinstinian che conserva no- 
tevole ricchezza di stucchi ed 
affreschi ed una piccola chie 
setta seicentesca, È stata recu- 
peratà a nuova funzionalità 
com un'abile opera di restati 
ra, Dopo akune centinaia di 
metri lungo la strada provin 
ciale «Opitergina», in direzio. 
ne nord, s'imboeca a destra 
«la strada alta» che, dominan- 
do la campagna, conduce ai 
Ponti di Tremeacque dove si 
comglungomo due tra i più im- 
portanti fiumi della provincia, 
il Livenza ed il Meduna. Da 
qui, lungo le normali sirade 
asfaltate prive di traffico, si 
prosegue verso Meduna di Li- 
venza dolcemente adagiata 
lungo il corso del fiume, Il 
paese può essere attraversato 
tutto d'un fiato per percorrere 
i circa 3 km suoctssmi che a 
separano da Motta di Liven- 
zi, meta finale del viaggio. 


Escursioni 

A Gorgo al Monticano sor- 
gumO alcune significative ville 
venete, Le più importanti s0n0 
Willa Dal Sasso com la facciata 
allrescata ed eleganti dipen- 
denze, e Villa Gial risalente al- 
la fine del Cinquecento con 
chiesetta. barchessa, scuderia 


Lo 
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Luglio 1958 


...€L'assolata campagna lungo le anse del Livenza» 


e parco com stalue. Da Ponti di 
Tremencque, a chi ha ameora 
fiato da spendere e nom infor- 
ca una bici da corsa, consiglio 
di salire sull'argine alla sini 
sira orografica del fiume Li- 
«enza e di percorrerlo seguen- 
do il suo scorrere fino all'abi- 
lato di Meduna, Sì dorma da 
an babo il corso del fiume e la 
rigogliosa vegelazione che ad 
esso salfaccia, © dall'altro si 
godono ampi squarci di pian U- 
rà, spaziando con lo sguartda 
sui campi coltivati. 


Periodi preferenziali 

Gi consiglia di escludere per 
molivi climatici la programma- 
rione della na durante le ore 
cemrali di luglio ed agosto, No- 


Secoli d’arte a Spilimbergo, la 


nostambe siamo presenti lumipo la 
strada dei tratti alberati, le calu- 
re estive possono divenire par- 
ticolarmente opprimenti, Hes 
suna limitazione va segnalata 
invece per i imanenti periocli 
dell'anno, tenendo solamente 
in consigderunione la porsitvilità 
di nebbie estese c persistenti im 
autunni avanzo 


Mangiare e bere 
à Piavon il 
«Tussins ambientato in un 
locale senza fronzoli estetici 
è eccellente per la qualità 
della sua cucina a base di pe- 
sce. Ad Oderzo si segnala il 
ristorante «trala dia 
Carmino» Propone tipici 
piatti locali a base di radic- 


ristorante 


chio. L'ambiente estrema- 
mente accogliente, imprezio 
sito da arredi in legno, offre 
anche la possibilità di consu» 
mare spuntini veloci. Da non 
perdere inoltre la sua ottima 
enoteca. A Meduna di Liven- 
za un motivo di sosta è costi- 
tuito dalla trattoria «AI Fari: 
diso», dove olîre a specialità 
di cucina tipicamente veneta, 
vengono servite «le rriglioni 
fiorentine delle ine venezio, 
In tutta la provincia ch Irewr- 
so viene servita la tipica «Ho 
pa Coada», gustosa sUppà 
dalla lunga cottura con mgre» 
diente principe | piccroni, Lia 
non perdere inoltre l'ottimo 
haccalà., A Motta di Livenza 
si trova la Tenuta agricola 
«Moletta» di Stval Maro, Il 


proprietario è un «personag- 
gio» che ispira simpatia al 
primo incontro e non nega a 
nessuno gli assaggi di vini 
d.0.e. tra i quali figura anche 
il suo mnomiato balbek. 


Assistenza becnica 

A Medumi, pumto di riteri- 
mento dei cicloamatori locali, 
è Ferrocin Giovanni in via 
“tt. Emanuele che, a suo teme 
po ciclista anch'egli, assembla 
cicli su ordinazione ed esegue 
ogni lipo di riparazione. Au 
Oderzo invece «i trova Sarri 
Egidio, che nella sua officina 
in via Battisti, vicino al centro 
storico, vende e ripara cicli 
soddisfando ogm tipo di ri- 
chiesta al riguardo, 


Note e Curiosità 

se percorrete questo itine- 
rano di sabato potete comclu- 
dere la giornata com Una pas- 
seggiala Lra le vivaci banca- 
relle del mercato settimanale 
di Motta. La seconda dome- 
nica di ogni mese a Porta- 
buffok& si svolge un rinomato 
e suggestivo mercatino del- 
l'antiquariato che dalla me 
moria degli anziani sl svolge 
adal Jevar del sol Ra che fa 
sceure, anca se pioves, Nel» 
l'immediata periferia dell'a 
bitato di Pravon si rota uno 
storico casone agricolo con 
tetto in paglia e diverse strut- 
ture in legno. I pochi casoni 
rurali sopravvissuti all'impie- 
teso avanzare della civiltà 
delle macchine sono uno 


splendida Città del 


specchio fedele di una terra 
onesta e laboriosa. Per il ca- 
sone di Fiavon, di proprietà 
del comune di Qderza, è in 
atto uno studio per l'adibi- 
zione 1 musco. Anualmente 
la sua visita è possibile chie- 
dendo Le chiavi nella casa co- 
lonica vicina oppure rivol- 
gendosi al Municipio di 
Oderzo. Lungo il percorsa, 
isolate nella campagna, 51 
trovano numerose case con- 
tadine con caratteristiche co 
sIruttive tipiche di queste zo- 
ne. Prevalgono gli edifici com 
archi al piamerreno e dal 
piano superiore. ribassato; 
una nola di movimento e di 
colore viene data dai rustici 
1IMmessi. 





continua da pag. 9 


uni Madri sulla porta del 
duomo di Spilimbergo {1537 
perduta livori per i Signori 
Troilo nel 1544 {perduti} affire- 
schi in 8. Giovanni Premita 
(1554) altre a queelti dei capitel= 
6 di Ciaio e Tauriano, alla Ma- 
dama ira i Sx Go Baita e NI 
colò di via Vittorio Emannele 
Moalieone di A Mircea, m nia 
Bertrando 3, alla Madonna tra i 
fx Lorenzo è Gio, Batti nella 
chiesa di Baseglia: per restate iù 
Spilimbergo e immediati dintor: 
mi. 

Ma altri lavori gli si cono 
scono in più larpo raggio a Ca- 
vissì Nuovo (disiruiti) e Se- 
quals, Morsano al Tagliamento, 
Saletto, Ramuscello, Madonna 
di Rosa, Romans è Belgrado di 
Varmio, Codroipo, Vito d'Aso 

aCon il mestiere appreso 
fin da ragazzo - s'è detto - di 
fhosi soretfre potnio miuetne st 
noti proprio ir pordenormimi, 
i amalieanto decente e mesruno 
im quieti qani di pra soapiazma: 
tura glielo mrebbe Minfincctara. 
Ma il finto si delie com i pramei 
Marco nov si rifrova. Soi mo- 
delli scno i Thuamier che patrio 
dppena e saprai i padre 
Giompistro Con comono sh più 
fo agio, nell'ambito di dina 
crtrente papolarerco=ile vo zio: 
rale, all giunte sente di apparte. 
sere e di restore fedeli a Cee È nm 
snodo hi fin dei conti di essere fo: 
dele a ne stessa. 

D'altra parte di un «amadon- 
neri come lui c'era senz'altro 
bisogno anche nel Friuli del 
tempo: solo stupisce un po' che 
sin saio indifferentemente im- 
piegato per dapangene ancone 
atradali © piccole chiese come $. 
Gianni Bremhna ed edifici di 
indiscusso prestigio: la casa del- 
la confraternita di Cavassoa 
Nino, la chiesa di & Nicolò di 
Scquals, il castello di Spilimber- 
ga 
“Tanto più se si considera 
che — vivente il Tiussi = pittori 
di ben alira capacità lavorava- 
no in Spilimbergo: Giovani da 
Udine ad esempio, che nel fre: 
pio a fresco del salone dell'ex 
palazzo Ciriani nel Castello, 
«seguito prima del 1542 lascia 
uni saggio del suo fare afoma- 
no», ella sua profonda cultura 
archeolagica, della buona cono- 
scenza în particolare della scul- 
tura di carsitere dioniiaco dei 
sarcofagi namani avvertibile nei 
ritmi compositivi briosi è slar- 
fallanti della sua pittura; Irene 


da Spilimbergo, «fiore dî bemii 
d'impegno, di leggiodane, che la 
leggenda vnole alleva del Tizia- 
13, SOPpresi da «cruda acerbo ei 
immrainira more» spia Venien- 
me, nel 1554, con qualche rim 
pianto: se di ki non ci rimane 
opera alcuna inonostanie una 
Bon accettohile nttribuzione di 
un clio con S Sebriano nella 
parrocchiale d'Isola d'Issria), rie» 
ca e generosa è tuttavia la bette- 
ratura che la riguarda; Pomponio 
Amalteo, genero del Pordenone, 
al quale va riferita — tra il 1538 ed 
il 1540 - la decorizione della 
chiesa parrocchiale di Baseglia. 
Nelli Crocifirsione, che rimane La 
scena di maggior inbensità, ben: 
ché il ricordo dell'arte del mac- 
stro sin ancora prepotente, PA- 
malico esprime compiutamente 
la sua notevole vena di freschista 
alireché la capacità di dominare 
lo spazio, se pur con manierato 
affollamento: una pituura «facile» 
e d'effetto, piacevole ed accatti. 
vante a tutta prima che non man- 
cherà {insieme con le tante altre 
opere del prolifico piitore nei 
dintormi -— Lestans, Usngo, S. Mar- 
tino, Valvasone, Arzene — e nel 
restio del Friuli) di condizionare 
{e pesantemente) una larga 
schiera di miestri minori. 

Alla metà del Cimpuecenta, 
mempiti di affreschi, di vele, di 
siatue gli ambienti di culto, sem» 
brà diminuirne l'interesse degli 
spilimberghesi per l'arte: la se- 
comda metà del secolo infatti non 
offre per quantità né per qualità 
miente di simile n quanto eri sti» 
to prodotto tra il 1480 ed il 1550 

Si registra la prsenza alliva 
del pordenonese Gasparo Narve- 
sa che in Spilimbergo - dopo il 
matrimonio nel 1585 com donna 
Augusta Miglia del chirurgo del 
luogo Lucio Calcaterra - fissa la 
propria dimora: in Spilimbergo 
muore nel 163%, dopo awer ese- 
guito diversi lavori, akuni dei 
quali ancorà rimangono, come la 
modesta Vininzione della chiesa 
di & Giovanni dei Battuti (1588, 
prima opera documentata ), il Cri 
sno crociffaso della parrocclviale di 
Baseglia, il S Rocco, il Crisro dn 
croce © la Discesa delle Spirito 
Samo nella chiesa di & Famalco- 
ne, gli splendidi Misteri del Roca: 
riò (1626-27) e l'incompiuta tela 
con il Martirio di due Sane nel 
duomo. Ed & proprio atiraverso i 
dipinti spilimberghesi {cui si pos- 
sono aggiunpere quelli dei vicini 
paesi di Domanins e Valeriano, 
Sequil e Basaldella di Vivaro] 
che si perviene alla completa co- 
noscenza della persomalità di 





Stemma a lresso dal conti di Spilimbergo eseguito in Castello da GA 
Fardenane. 


questo artista momoconde, ma 
ton sgradevole e comunque tan- 
to aggiornato su quanto allora sì 
produceva nel Veneto di essere 
considerato il meno «friulano 
dei nostri pittori della fine cel 
Umquecento. 

Accanto al Narvesà, chè ri- 
mane l'ultima valida voce spilim- 
herghese del Rinascimento, al po- 
ranno ricordare gli ancor paco 
consci pullor Alessandro di 
Spilimbergo (figlio di messer Be 
nedetto abitante in Monfalcone.e 
alliewo di Giacomo Secante) ché 
nel 1577 csspui, escondo la moda 
del tempo un quadrone di manie- 
ra con Omaggio dei Depnini al- 
da Vergine oggi al Museo di dine 
& Valerio Graziano, autore nel 
lh11 di tre cele per il duomo di S. 
Danicke. Voci piiardate che mem» 
le aggiungono alla splendida sta- 
gione vissuta da Spilimbergo è 
dai suoi ariisti nei secoli XV e 
XVI e che hen possono imrodur- 
re al periodo del barocca, per 
meéeato di presente per lo più mo 
deste ccm ampie, estremamente 
episodiche, 

Mel campa dell'intaglio li- 
gneo tiene dapprima il campo il 
pordengnese Giacomo Omesti, 
cui si dews il bel Crocifinso inf 
Ciwvanni (altare di simistra) di- 
pinto e dorato dal Narvess mel 
lél2 e nel duomo la Conrnice N 
cuea (1629) dei Misteri del Rosa- 
fio per la quale l'intagliatore eb- 
he presenti le soluzioni del Rizzo 
nella tomba dei Barbarigo nella 


chiesa della Carità di Venezia è 
bel Palladio di illa Poiana: a di- 
mostrare, per lo meno, un cerlo 
aggiornamento culturale. 

i: Seuoni i Comureo, presenti 
com Francesco nel 1664 (cornice 
della pala di Giuseppe Heiniz in 
duoino) ed ispiratori. alla larga, di 
due altari nella chiesa di Raseglia. 

Mel Settecento, poî, nomi di 
maestri locali di poca fama, come 
il Virginio impegna mel coro 
della pieve di Dignano {1707} è 
nello stesso torno di tempo, nella 
tantura dei banconi del duomo di 
Spilimbergo. a Zuanne Pettovello 
autore, com il sudtirotese Dome: 
nico Riegher (Rieger) del ialrer- 
nicole ligneo della parrocchiale 
di Tauriano (1735) e — irn.il 1737 
ed il IN6Ss= di ine paliotti, un ero 
cifiura, due angeli, un alfrare per le 
chiese di 5. Nicolò e di S. Rocco 
{alla maniera di Giorgio Rieger 
può esere invece avvicinata la 
cantedra della parrocchiale di SL 
Micol 

Qualcosn di pel appariscente 
sl ha per la scultura in pistra, che 
fiorisce negli altari di altre chiese: 
nel duomo, in prima luogo, per il 
quale il veneziano architetto 
Alessandro Tremignon, proto 
dell'arsenale, esegue con marmi 
variegati il tobermacalo dell'altar 
maggiore (1675) venduto dopo il 
1530 alla chiesa di Tualls in Car- 
ria: nella chiesa di S. Pantalcone 
con lValtare dei Marsoni (1760); 
nelle parroechiati di Vacile e Bar 
seglia, rispettivamente con l'altar 


maggiore (1775-1796) e il tem 
pietto sopra la custodia {1764} da 
parte dei Fratelli Giuseppe e Sil- 
vestro Comi» da Pinzano: in quel 
k di Barbeano e Tiunano com i 
relativi altar maggiori posi in 
operi da altro pinsanese: France- 
sco Sabbadini nel I7T0.e 179%, 

Non eccelsa, dii Carallere anzi 
provinciale, ma perciò interessan= 
te documento della fortuna della 
pratica, è il settore dello stucco 
che trova realizzazione in Palazzo 
Lepido, Toda, Spalumbergi di fa- 
pra, & Spilimbergo a Baseglia 
[questo Imettolosamente abbatto- 
to in occasione del terremoto del 
INTE senza femimeno provvedere 
ad ann fatografia], 

Eterogenco il panorama più- 
torico determiimato dalle varie 
esigenze di rinnovamento e di 
adeguamento degli interni alle 
nuove normative liturgiche. Ciù 
spiega spirito e lettera di dipinti 
come quello di Palma il Giovane 
(1623), Giulio Del Maro (ultima 
decennio del Cinquecento), del 
tedesco Giuseppe Heiniz {16651]. 
Accanto a queste si fanno senti 
re le vici locali con il concarndie- 
ae Antonio Cammeo (autore di un 
Fan Girolamo che riflette la poe- 
tica di Giuseppe de Ribera e vi- 
ve di una drammatica concita- 
zione cromatica cd impaginati- 
vali Lucio Candido, venzonese 
che alla fine del Seicento copia 
pedissequamente stampe e di- 
pinti dei maggiori  maesiri; 
Devaldo Gortanutt da Piana 
d'Arta, presente nel 1692 con 
due angioletti portacero intaglia- 
ti ai lati dell'altare del Tremi- 
gnon: {sue anche due pale a Ba- 
veglia e Gradisen); Giuseppe 
Buzzi da & Daniele (ormai nel 
XII secolo), probabile autore 
tanto dei due lumotti in duomo 
[L'Incoronazione della Vergine e 
fé miime pipanti e L'Armencio 
zione) che dei riquadri ticpole- 
achi del soffitto dello chiesa di & 
Giovanni Batista dei Battuti. Si 
aggiunga quella del vicentino — 
spilimberghese per degenza, 
quale frate del Convento di & 
Pantalceone - Vincenzo Grano» 
nio, autore di alcune non proprio 
seradewali tele, 

Pochi i fatti nell'Ottocento 
anche se numerose le maestranze 
documentate, Qualche pregio pie 
tewa avere il soffro di &. Panta- 
leone. affrescato dal veneziano 
Carlo Bevilacqua nel 1839 secom- 
do quei criteri neoclassici che in 
Spilimberso erano già stati intro- 
dotti dal bolognese Antonio Ba- 
soli che nel 1802 (ci rimamgone i 
bogretti} aveva ideato complesse 


decorazioni ed aveva nddirittà= 
ra disegnato Il mobilio per le 
nobili case delle famiglie Pelle 
primi è Maroni. Se non proprio 
ssrprendente, gradevole era an- 
che stato l'intervento dell'archa- 
tetto udinese Andren Scala che 
— da specialista nel 1&hd-65 
aveva trasformato l'imemo del 
Palorzo Municipio in teatro, af- 
fidando la decorazione degli 
scenari e del soffitto alla sceno: 
grafo bellunese Giuseppe Filip- 
pi (che aveva lavorato alla Feni- 
cele quella del sipario e del re- 
cinto intero al portoeriarese 
Amionio Bon. 

Cili altri, sono nomi di artisti 
ancora meno oxmoschuii, come 
preso quel Fruscalzo che nel 
188 donò ai nobili Santorini, di 
cui era cspile, um album di ve- 
dute {o personaggi) spilimber- 
ghesi eseguiti ud acquarelli da 
china, ancora utile per il «recu- 
pero di monumenti è Iwogli 
oggi scomparsi. Ciò permette. in 
chiusa e almeno come citazione, 
di richiamare al settore dell'arte 
per csì dire «profana» al mece- 
natismo è al collemonisme di cui 
una prossima storia sull'arte 
dello spilimberghese dovrà Lar 
dimo. 

&i nostri giorni, dopo la sa» 

putura cli Lmberto Manti- 
na e quella delicata di Adriana 
chi Spilimbergo, i fall più nle- 
vanti sono l'erezione della chie- 
sai di Nostra Signora di Landes 
à Navarona, nella quale gli ar- 
chitetti Greslen e Varnier rom» 
pomno con gli schemi tradizionali 
esi avvicinano alla poetica di Le 
Corbusier e Aalba, è la continua 
è sempre aggiornata ricerca di 
um vivace gruppo di artisti spii- 
limiberghesi, giovani e meno, co- 
mie Toni De Carli e Name Ama 
gno giunto questi a ritmi wisivi 
essenziali dopo essere partito 
dla una complessa esperienza di 
mosalcista, 

Perché Spilimbergo, come 
si sà è anche terra di mosaici- 
sii: e sulle personalità artisti- 
che prodotte dalla scuola di 
mosaico di Spilimbergo ed 
emigrate in iutto il mondo a 
diffondere quest'arte paziente 
ed affascinante, «i sarchbe 
molto da dire. 

Ma questi, è un'altra ato» 
ria. Come altra storia è quella 
del diverso mediuee cui oggi 
prevalentemente si affida l'im- 
magine; vale a dire della foto: 
prata che a Spilimbergo, per 
prima in Friuli, segna un pro: 
mettente avvio. 


Lunedi 1955 
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Ragioni per una valorizzazione delle minoranze 


Pubbicati gli atti del convegno europeo sulle minoranze etnico-linguistiche d'Italia svoltosi in Sardegna con la collaborazione del locale Fogolàr Furlan e di 
Friuli nel Mondo. Il testo contiene la Dichiarazione Universale dei Diritti Linguistici in friulano, sloveno, tedesco e italiano, nonché gli interventi di Aurelì 
Argemì, Ferruccio Clavora e Piera Rizzolatti. Qui di seguito pubblichiamo il saluto del Presidente del Fogolîr della Sardegna, Aldo Zuliani 


"1 processo di unificazione cco- 
nomica, sociale e politica del- 
l'Europa, costituisce un feno- 
MB. meno di estrema importanza 
per il consolidamento della pace in 
un continente che, nell'arco del «se- 
colo breve» è stato il teatro di due 
guerre mondiali. Il contesto della pa- 
cerende inoltre possibile l’affermar- 
si di una situazione di stabilità politi- 
ca e progresso economico, premesse 
indispensabili per l'attuazione di 
degli squilibri tra le varie aree del- 
l'Unione e per quindi aggredire alla 
radice le cause profonde della po- 
vertà, 

Questo tentativo di unire i destini 
di popoli, nazioni e Stati, che per tan- 
to tempo si sono reciprocamente 
considerati «nemici», si verifica in un 
momento in cui due sono le tenden- 
se che caratterizzano l'evoluzione 

i Hicari 





come valore e non più come barriera 
od elemento di divisione e contrasto. 

È in questo complesso contesto 
che va inserita la questione della tu- 
tela e della valorizzazione delle lin- 


gie telematiche, in un continuo con- 
zionali ed etniche diverse. La difesa 
e la promozione dell'uso delle lingue 
meno diffuse dei popoli d'Europa, 
non può, in effetti essere relegata 
nella sfera dei musci ctnografici, ma 
deve diventare l'asse portante dello 
sviluppo di una democrazia più mar 
tura che riconosce ad ogni comunità, 


Lol sd e E 


TT cronice Chimienti di Mon- 


ronto e Atrilio Grillomi di Udine per il 
settore radiotelevisivo, sono i vincita- 
ri delle horse di audio che lo SMALL 
la più importante esposizione atonin- 
nale in Europa di informatica e tele» 
matie, fn istituito, in collaborazione 
con l'Ordine dei giornalisti del Frisdi» 
Venerio Gialla per avviare wr inter- 
scambio di giornalisti tra la nostra 
Regione ed il Canada. 

1 vincitori sono stati scelti da 
un'apposita Commissione esorta 
trice tra una quarantina di concor- 
renti, Chimenti, 29 anni, collabora al 
settimanale «Il cittadino canadese» di 
Montreal Garofalo, Î8 anni, è gior- 


«ll Piccolo» di Trieste; Pin, 25 anni, è 
reporter della stazione televisiva 
«CFMT Iniernational» di Toronto € 
Grilloni. 27 anni, è giornalista pub 
blicista e lavora per il network ra- 

ico nazionale «RTL 1005 Hit 







anche la più piccola, il diritto alla vita 
ed alla propria affermazione. 

Il convegno che si è svolto a Pula 
dal 5 al 7 dicembre 1997, su iniziativa 
del Fogolàr Furlan della Sardegna, ha 
affrontato, in maniera dinamica cd in 
prospettiva curopea, lo stato attuale 
delle iniziative volte alla tutela ed alla 
valorizzazione delle «minoranze lin- 
guistiche» in Italia, con particolare ri» 
ferimento alla comunità sarda, friuli» 
na, slovena, altoatesina e valdostana, 
tramite una analisi comparativa degli 
strumenti a ciò destinati, con partico- 
lare riferimento alla lingua friulana. 
Qitre al necessario inquadramento di 
carattere teorico, uno dei punti quali 
ficanti l'iniziativa è stata la dimostra» 
zione pratica del possibile uso delle 
tecnologie della telematica per la co- 
municazione € l'insegnamento delle 
lingue meno diffuse: in effetti, a con- 
clusione del convegno, î partecipanti 
sono stati protagonisti di una lezione 
di lingua friulana fatta in videoconfe- 
renza c hanno potuto leggere dal sito 
di Friuli nel Wiondo sulla rete Internet 
il settimanale informativo «Gazetin 
dal di» {anche se quest'ultimo è in lin- 


semlazione, con relativo dibattito di 
approfondimento, della Dichiarazio 
ne Universale dei Diritti Linguistici, 
Tale documento, tradotto dal catalano 
initaliano, friulano, sloveno e tedesco, 
costituisce la parte essenziale di questi 
Au Anche le relazioni di Aureli Ar- 
gemi, Ferruccio Clavora e Piera Riz- 
aolatti che offromo spunti di notevole 
spessore sociologico © culturale, van- 
no rilettee meditate con grande atten- 


zione. 

Grazie alla grande diversità degli 
apporti pervenuti, alla molteplicità 
dei contesti socio-linpuistici riflessi cd 
allo sforzo compiuto per equilibrare 
le problematiche, la «Dichiarazione» 
mom si identifica in una particolare 
scuola o tendenza. Essa è aperta a tul- 
te le correnti di pensiero ed applicabi- 
le ad ogni situazione. 

Una «Dichiarazione Universale dei 


E = 2" 


ì 


dota al fine di migliorare la comuinica- 
zione tra il Friuli-Venezia Giulia ed il 
Nord America, area di forte insedia- 


edizione di SMAL in programma a 
Milano dal 22 al 26 ottobre, di compie- 
reumaserie di vinte ed incontri di nas» 
ra intruzionale e professionale in Italia 
ed'in Canada, di svolgere uno stage re- 
dazionale in ima restata comvenziond» 
ta e di ricevere una prima informazio- 


« ne sulle tematiche legate ai probleni 


dell'emigrazione, nella prospettiva di 
rapporii nuovi tra i corregiotali nel 
mando e da loro terra di origine 

Alla realizzazione del progetto, che 
ha il parrocinio della Presidenza del 
Consiglio dei Minisiri, del ministero 
degli Esteri, dell'Ordine nazionale dei 
giormalisti e della Regione Friuli Vene- 
tia Giuia, collabore anche Friuli nel 
Mondo che ha avuto il gravosa compi- 
te di nello scarso niese di 
tobre, in collaborazione con la Fa- 
mee Furlane di Torano, l'importante 
convegno sulla nuova politica della 
comunicazione fra la nostra Regione, 
il Canada e gli Stati Uniti. 


eni 
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Diritti Linguistici» non può subordî- 
nare questi diritti ad esempio, lo statu- 
to politico o amministrativo della lim- 
gua, o acriteri di rilevanza, di codifica- 
zione o di numero dei parlanti. Per 
questa ragione la «Dichiarazione» 
proclama l'upuaplianza dei diritti lin- 
guistici e considera non pertinente 
ogni distinzione tra lingue ufficiali, 
nazionali, regionali, locali, dialetti, 
maggioritarie-minoritarie, moderne 
arcaiche, ecc... 

Consapevole del fatto che la lingua 
si costituisce collettivamente in seno 
ad una comunità e, che è nell'ambito di 
questa che le persone ne fanno un uso 
individuale, la «Dichiarazione» ritiene, 
inseparabile ed indipendente. la natura 
individuale dei diritti linguistici. L'e- 
sercizio individuale dei diritti linguisti 
ci sarà effettivo solo se verrà ricono- 
sciuta pari importanza è dignità anche 
ai diritti collettivi di tutte le comunità e 
gruppi linguistici. 

Al fine di favorire una costruttiva 
convivenza tra comunità, gruppi © 
persone presenti nello stesso spazio, la 
«Dichiarazione» comcentra l'attenzio- 
ne sui diritti delle comunità storica- 
mente insediate sul loro territorio, in- 
troducendo una scala di priorità di 
questi diritti in base al grado di stori- 
cità dell'insediamento e di autoidenti- 
ficazione dei componenti le comunità 
stesse. 

Ge è vero che l'esercizio comereto 
dei diritti linguistici può dipendere 
anche dalle risorse disponibili è ingiu- 
sto neparne la validità col pretesto 
della carenza di mezzi. E il caso di ri- 
cordare che l'implementazione dei di- 
ritti,oggi universalmente riconosciuti, 
come quelli alla vita, alla salute, al la- 
woro 6 all'educazione, richiede un fi- 
nanziamento considerevole. La «Ii- 
chiararione» intende dare impulso ad 
un impegno internazionale di solida 
rietà in modo da rendere i diritti frui- 
bili anche ai più svantaggiati. 

La pluralità dei fattori condizio» 
nanti la situazione delle lingue, La dif: 
ficile convergenza di interessi tra le 
varie comunità, gruppi ed individui 
nonché l'opportunità di affermare 
con sempre maggiore vigore la neces- 
saria correlazione tra diritti linguistici 


ed altri diritti fon- 
dimentali, rendo- 
no impossibile la 
definizione di mi- 
sure validamente 
applicabili ovun- 
que ed in ogni si- 
tuazione. Per que- 
staragione la «Dii- 
chiarazione» po- 
ne l'accento sul- 
l'importanza del- 
la ricerca di solu- 
zioni appropriate 
ai singoli casì € 
che si fomdino su 
un ampio consen- 
zo democratico. 
La proclama. 
zione della «Di- 
chiarazione Uni- 
versale dei Diritti 
Linguistici» se- 
gna la fine di un 
processo e l'inizio 
di una fase nuova. 
Con la diffusione 
della «Dichiara- 
| zioneee com il di- 
hattitoche ne sca- 
|  turirà verrà acce- 
lerato sia il rag- 
giungimento del- 
l'obiettivo di una pace linguistica 
mondiale giusta e duratura che l'ap- 
di una Convenzione In- 
ternazionale delle Nazioni Unite in 
materia di diritti linguistici. 
Nelconcludere questa presentazio- 
ne è giusto c doveroso ringraziare 
l'Ente Friuli nel Mondo per la prezio- 
sa collaborazione allenta nella specifi 
cazione dei temi da trattare e nella in- 
dividuazione dei relatori che tanta 
competenza hanno dimostrato, Non 
meno calorosi ringraziamenti vanno a 
tutti i partecipanti, sia per la grande 


attenzione com la quale hanno segui» 
toi lavori che per il contributo di co- 
noscente ed esperienze vissute che 
hanno trasmesso, consentendo così 
il verificarsi di una produttiva sim- 
biosi tra storia e prassi, 

Frogettualità, competenza, capa- 
cità organizzativa, impegno e buona 
volontà non sono però sufficlenti 
per trasformare una buona idea in 
una riuscita mumifestazione. Il cer- 
chio si chiude solo se vengona repe- 
riti i mezzi necessari alla realizzazio- 
ne dell'iniziativa. Questi mezzi sono 
stati garantiti dalla Regione Auto- 
noma della Sardegna ed in particola» 
re dall'Assessorato alla Pubblica 
Isiruzione, Sport e Spettacolo e dal 
l'Unione Europea, nello specifico 
dalla Direzione Generale XXII, 
Istruzione Formazione e Gioventi. 
Senza l'intervento di queste due im» 
portanti Istituzioni il convegno e la 
pubblicazione degli Atti non sare 
he stata possibile, 

Il ringraziamento migliore che 
possa essere rivallo a coloro che 
hanno reso possibile il convegno e la 
pubblicazione degli Atti sta nel ga- 
rantire loro che l'impegno finanzia» 
rio da loro assicurato è stalo um vero 
investimento che avrà un effetto 
moltiplicatore notevole. Oltre a 
quanto hanno già potuto trasmette- 
re nelle loro sedi quanti erano pre- 
senti a Pula, un secondo importante 
momento divulgativo verrà garanti 
to dalla presentazione degli Au 
stessi nelle città più importanti delle 
comunità linguistiche interessate, 

Unsincero grazie a tutti nella spe- 
ranza di poter, nel prossimo futuro, 
riprendere il tema per ulteriori nuo- 
vi approfondimenti. 

Aldo Zulian 


AVE RATES. 
in Brasile e in Argentina 


Il 26 settembre, a Vitoria (Brasile) 


il 30 settembre, a Rosario (Argentina) 


il 3 ottobre, a Mendoza (Argentina) 


il 10 ottobre, a Colonia Caroja (Argentina) 


il 12 ottobre, a Buenos Aires (Argentina) 





